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4 SUA ECCELLENZA IL SIG. MARCHESE

GIORGIO ANDREASI,

DE’ CONTI DI RIVALTA , CAVALIERO
GEROSOLIMITANO.

TRa le tante , ¢ si cvarie inclina-
zdoni degls Uomini veruna giammai per
mio avvifo fu maggiormente plaufibile
di quella , onde pregiafi {a miglior parte
3 di



di loro a facvcre delle buone Arti | e
belle Lettere. Anche in quefta Dominante
pervenne dalla Dotra Antichiffima Man-
tova la fama di quel gemo innato , col
uale Voftra Eccellenza Figlio ben degio
d un’ kluftre Padre, infieme, ¢ &’ un Va-
lente Politico Miniftro , comincio fin dall
eta pin cverde, etutt or continua cd acve-
re, e le une , e le altre in femma f[li-
ma. Mara-vigla pertanto Elia nen pren-
da, [¢ a Ler prefentemente m avanzo
con la Dedica di quefto Settinmo Voluime
d'un' Opera in tutte le fve parts crudita
cotanto , e dilettcvole , e che, per mia
buona forte o Fa lo comune wnicverfale
applafo incontrato. Troppo d eccitamento
m han dato a cio fare le fingolari pre-
vogative , end' ¢ [ Eccellenza Voflra for-
mta . Quefle tanto maggicrmente 1n Lei
rifplendcno per il Luflro, che loro riden-
da dall antichiffima Nobilta di [ua Pro-
Japia, la quale, traendo fin dall'eta pin
rimota nel Regno d Ungheria la [ua
primiera cofpicua origine , fi ¢ di fP"i
traj-



trafpiantats in cotefta [ua Inclita Pa-
tria , dove da piu Secoli ha prodoetti
Soggetts [egnalatiffimi in Lettere non me-
no, che im Armi , rofifi al pin alto
grado celebri per eminenza , ¢ di Di-
gnitd , ¢ di Cariche , ¢ d Imprefe , con
mente maifempre [ublime , ¢ con eccello
coraggio foftenute , ¢ diretre. Cio pero
che [upera ogwi pin chiara lode , fi ¢
quella efimia Pieta , di cus tanto ador-
no moftroffi lo Degniffimo di Lei Cafa-
to , nells Genealogia del quale annove-
rafi wna illibatifima Vergine la Beata
OSANNA ANDREASI lmmortale Eroi-
na , e Gloria dell Infigne Ordine Do-
menicano , 4 gram ragione afcritta fra
SANT 1 PROTETTOR! di Mantova.
Molto reflercbbemi a dire [u & un’ Argo-
mento di tanta eflenfione , qualor temen-
24 non aveffi deffer moleflo alla com-
poflexza del di Lei Animo , di tutte
quelle qualita ornato , che pis fon necef-
Jarie a formar un perfetto Carvaliere .
Ma noto effendomi , b’ Ella ama di

4 me-



weritar le lodi , megliocche d afcolsarle |
mi fermo fu la fupplica , che le porgo ,
¢ [u la [peranza in uno, che tengo , fi
compiaccia Voftra Eccellenza di gradsr
queﬂ' oﬁarta , ch'io le faccio , a motivo
ngn meno di [econdar il fuo buon genio,
¢/ dar pafcolo infieme al finiffimo fuo in-
tendimento , che di recarle wna viva
rimoftranza di quel fommo rifpetto , col
quale mi pregiero & eﬂ?re perpetuamente
riputato .

Ds V. E.

Unilifs. divotifs. obbligatifs. Servidore
Giambatifta Albrizzi q. Gir.



PREFAZIONEDELTRADUTORE.

* offervazione fattafi da molto tempo , che quel-
li, 1 quali fi dilettano dello Studie utiliffimo
della Storia , con tanta maggiore inclinazione , e
profitto fi applichino , ¢ prendano in quello pia-
cere , quanto pid forti fono gli ajuti , che loro fi
fomminiftrano. Confiftono quefti nella efatta , ed
ampia notizia del Globo Terreftre, in cui vedono
le differenti fitpazioni di tutti gI’ Imperj , Regni ,
Provincie , ¢ Repubbliche , co’ loro Territorj ,
Cittadi, Villaggi , ¢ Fiumi, che il noftro cono-
fciuto Mondo comprende. Se a tali cognizioni fi
aggiugne anche quella dello Stato, ¢ Governo par-
ticolare de’ Principi , della Religione , delle For-
ze, e de’ loro Interefli ; quella dell’ Indole , de’
Coftumi, Natura, Virti , e Difetti de’ Suddici ;
e quella delle loro Scienze , Arti, ¢ Manifatture,
delle qualid del Terreno , e delle varie Piante ,
che in effo crefcono , certa cofa &, che gli Ama-
dori della Storia poffono parlare con fondamento ,
e rendere conto de’ Fatti occorfi, ¢ formare quel
giudizio, che vaglia a ditinguerli in tutti gl’in-
contri, ove abbiano a trattare di tali materie.
Per giugnere a cio fa meflieri fopra ogni cofa
di avere una efatta cognizione del fito de’ Regni
prefenti , della divifione loro in Provincie , delle
€ittd Capitali , e Suddite , ed in fomma di tut-
to ci6 , che fi & detto di fopra , e che forma
quell’ Uomo , che brama di far una buona figura
nel Mondo,

Con



Con quefta lodevoliflima idéa ha creduto bere
il Signor Salmon d’imprendere il lavoro d’un’ Ope-
ra, da cui fi potefle imparare a difcorrere con
fondamento , € con prudenza delle Cofe prefenti,
ed intendere per via di ragione , ¢ di metodo le
parrazioni , che fi fanno degli altri Paefi , quanto
poffono intenderfi quelle del Paefe in cui umo é
nato, ed ha I'obbligo di fondatamente fapere .
La efecuzione d’una tal'opera fu cosi ben rice-
vuta da’ fuoi Nazionali , e talmente applaudita ,
che merito d’effere flimata n¢’ Regni tutti della
Inghilterra.

Io, feguendo un cosi bello Inftituto , informa-
to , che gli Italiani miei Compatriotti ne ritra-
rebbero grandiflimo piacere , e profitto , non du-
bitai di prefentar loro tradotta nella mia lingua la
medefima Opera ; ma tanto pi illuftrata , ¢ ac-
crefciuta , quanto credei convenirfi alla utilita
maggiore de’ miei Lettori.

Quindi ¢, che, per darle con lode il principio,
m’accorfi della neceffitd di prenderlo dalla defcri-
zione di quella parte del Globo Terreftre , che
ci ponefle fotto gli occh: que’ Paefi da Noi pro-
digiofamente rimoti , fituati verfo I’Oriente, e
feparati dal noftro Mondo, per cosi dire , da va-
ftiflimi, e quafi infuperabili Mari , per difcendere
poi verfo Occidente , feguendo il corfo del Sole.
Con quefto difegno abbiamo vedute tutte le Na-
zioni, e tutti li Paefi dell’ 4fiz , abbiamo f{corfo
il Giappone , la China, le Indie, lo Imperio del
Gran Mogol , la Perfia , che da qualche tempo
rapprefenta un perfonaggio ben differcnte da quel-

lo



lo de’ Secoli trapaffati nel gran Teatro del Mon-
do; gli ftati dell’ Afia, e dell’Egitto pofleduci dal
Gran Signore d¢’ Turchi , ed in fine il diferto ,
e da poco tempo conofciuto Paefe de’ Taruri .
Non fi é tralafciata la Caldéa , I’ Afliria , la Me.
fopotamia, la Turkomania, la Siria, la Paleftina,
la Natolia , la Georgia ; e profeguendo gli Stati
occupati da’ Turchi , fi fono vedute le Ifole di
Cipro , e di Rodi, e molte altre dell’ Arcipelago.
Ora dunque , feguitando il buon’ordine , entrere-
mo in quella Parte di Mondo , che fi dice I’ Ex-
ropa , € daremo principio da que’ Paefi, che ia
effa fi pofliedono dal Gran Signore de’ Turchi ,
dopo de’ quali cominciando dalla Polonia, che I'¢
confinante , profeguiremo a defcrivere tucti li Stati
dell’ altre Potenze Europee. Quanto quefte defcri-
zioni dello Stato moderno di tali Paefi fieno per
contribuire alla cognizione anche della Storia An-
tica farebbe troppo lungo il riferire in quefto luo-
go ; & perd vorremo che ne formi giudizio il
Lettore. Egli vederd tra le altre cofe , che que’
mezzi , li qualt hanno fervito ad innalzare , o a
deprimere uno Stato , fono fempre ftati gli ftefli,
¢ fempre quelle medefime le vicende. E* poi mio
penfiere di continuare nella. flefla maniera la de-
ferizione di cid, che rimane a dirfi di tutte quel-

le Parti del Mondo , che faranno abbracciate da’
‘Tomi feguenti.
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STATO PRESENTE
DE DOMIN] POSSEDUTI
DAL GRAN SIGNORE DE* TURCHI

IN EUROPA, *
CAPITOLO PRIMO.

DESCRIZIONE DELL’JSOLA DI CANDIA.

Opo d’effere ufciti dell’ 4fia, ¢ dopo d

avere vedute tutte quelle Ifole, che fpet-

tano a quella parte di Mondo , come

pure quelle del Mar’ Egéo, dell’altro det-
to di Levante, ¢ dell’ drcipelago , finalmente porre-
mo piede a2 terra in Europa , ed efamineremo la
Terra Ferma , ed il rimanente delle Ifole , che
fono nell’ Arcipelago, ed all’intorno , le quali ap-
‘partengono al Gran Signore de’ Turchi , incos
minciando da quelle , che fono le pid fituate
verfo Auftro.

La prima , che ci fi rapprefenta , & PIfola di
Candia, detta anticamente Creta, ed anche Ecatom-
poii dalle cento Cittd , che racchiudeva nel fuo
circuito. E' collocata nel Mare Mediterraneo tra
li gradi crentacinque , ¢ trentafei di Latitudine
Settentrionale , ¢ dalli veatitré fino alli ventifette
di Longitudine fecondo il Meridiano di Lowdra ,
ovvero dal quarantauno alli quarantaquattro fecon-
do quello di Amfierdam . Dal Settentrione all’ Au

Tomo VII, A firo
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ftro ha cinquanta pid miglia in circa di larghezzi,
e dugento e fettanta in circa da Levante verfo
Ponente in lunghezza , con I’ 4rcipelago a Setten-
trione , il Regno della Meréa a Maeftro , ed al
dg‘cco r Aﬁa Minore . ,

Non ba queft’Ifola Fiumi, che poffano dirfi af-
fai riguardevoli , ma folamente & bagnata da Ca-
nali non molto grandi , ‘¢ da Rufcelli che fono
piccoli, tra quali il maggiore & il Lerey in yici-
nanza di cui giaceva la Cittd di Gortina , che ne*
tempi antichi era la Capitale di tutta PIfola.

Per quello rifguarda 2’ Monti, il folo, che por-
ti il nome di famofo, ¢ il Monte Ida, che occupa
una gran parte dell’ Ifola. Sooo tutte favole de’
Pocti ,» ¢ vane dicerie degli Storici Greci le bel-
lezze, e le delizie, che gli furona attribuite, poi-
ché non é che un- luogo diferto, in cui. fi vedono
appena pochi Alberi , ¢ poche Erbe. Oltre alla
fterilitd non ha .veruna parte in cui. fi. trovinp . le
amenitd decantate , fenza Grotte ,. ¢ fenza Fonta-
ne; o ne ha appena una fola , che ferve ad abbe-.
verare quegli-Animali', che fono condotti a2 que-

li fearfi pafcoli , accio mon muojno dalla fete.
1 Signor Tourmefort lafcid fcritto. ne’ fuoi viaggi ,
che, effendo una volta fopra quel Monte , € cer~
cando fe trovava qualche forta di Erbe medicina-
i, altro non vedeva qua, e 1A fe non Laghi , e
luoghi prefondi riempiuti di Neve ; e folamente
dal canto dell’ Auftro , ¢ del Settentrione gli ves
miva fatto di fcoprire il Mare in gran lontananza.
Difcefo il Monte , entré in una fpaziofa Valle »

da ogoi parte, aperta , ¢ -abbondante d’ Alberi &
: Arane



GRAN SIGNORE IN EUROPA. -3

Arvanzi, d’Olive, di Melagranati, di Gelfi, di No-

"ct, di Laari, ¢ d’ogni altra forta di Frutea , ¢
¢rovo , che alli Valle erané vicini-molti Villaggi,
ed un’Acqua’ frefchiffima, € buona. «

La Cittd Capitale 2’ di noftri & Candia , detta
dnticamente Creta , fituata quafi nel mezzo della
Parte Settentrionale dell’Ifola” in una Valleca pié
del Monte , ed onorata della dignitz di Arcive-
fcovo. Il fuo Porto , che ne’ Secoli addietro era
aflai buono, prefentemente & cosi interriato , che ,
per le relazioni avutefi da’ Viaggiatori moderni ,
qpon & capace di ricevere fe non' piccole - Barche ,
quando in paffato poteva accogliere Navi ben gran-
di; ond’é che quelli, che debbono far qualche ca-
" rico di Mercatanzie di' quel Paefe ,- gettano ‘I’ ane
vcora nel Porto di Did, ch’é un’ Hola pofta al rin-
* contro di Gamdia. Per- parlire con la - fiafe del ci-

tato Signor Tewrnefort 1la Cittd di Candia rappre-
fenta lo Scheletro d’una- Cicid grande. E laddove,
quand’era fotto il Domihio de’ Veneziam abbon-
dava eftremamente di Popolo; era -affai Torte , ed
aveva un Traffice floridiflimo , & ridotta a' noftri
giorni a parere un Deferto, altro non confervando
fe non la Piazza , ed alcuné ben poche ftrade fra
le ptincipali, tutto- il rimanente & rovina, e fa ve-
dere al naturale ‘delineace-le fragi cagiohate dall
ultimo- affedio fofferto, che con giuftizia viene cre-
duto il pid oftinato , ed il pid lungo giammai ace
caduto, poiché durd altrettanti amni quanti furono
quellt dell’affedio di Troje. Le pofero i Turchi I’
affédio mel principio dell’anno 1645. , € dopo varj
gagliardi aflalti ,- ue' qulr fa grande 1a mor:lzliti
. A 2 e
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de’ loro Soldati, fi trovarono coftretti di ritirarfi ,
ed abbandonare P'affedio formale , tenendola perd
bloccata fino all’anno 1669. Per tutto quel corfo
di tempo , efercitarono continuamente il prefidio
della Cittd con movimenti di guerra, ¢ con repli-
cati affalti , e tentando di opporfi a’ neceflarj foc-
corfi, che le abbifognavano. Ma non avendo for-
ze di Mare baftanti ad impedire le provigioni fre-
quenti, che giugnevano di tempo in tempo nell’
affediata Cittd, ed i rinforzi delle Milizie , durd
‘quel blocco, che poco diferiva da un vero afledio,
fino all’anro , come fi ¢ detto, 1669, Allora fi.
nalmente , crefciuta loro nel Cuore la rabbia , ed
aumentate nel Campo le forze , obbligarono la
Piazza ad arrenderfi nel fine del Mefe di Settem-
bre di detto anno , ma a condizioni affatto onore-
voli, dopo d’aver tollerati , e rifpinti cinquantafei
furiofiflimi affalti. Fu a’ Veneziani tra gli aluri
patti accordata la permiffione di trafportare tutti
gli ornamenti, ¢ le altre cofe facre, e preziofe de’
Tempj, e delle Cafe , e le Campane de’ Tampa-
nili, e di partire a tutti quelli , che aveffero vo-
luto sbbandonare quell’Ifola , e la Cittd , in cui
pochiflimi furono quelli , che rifolvettero di fer-
marfi. Rimafe Candia defolata , ¢ quafi ridotta in
cenere, ed all’ufo de’ Barbari, o nulla, o poco
dappoi riftorata . Cofto quell’ affedio - a* Veneziani
trenta mila Soldati , ed a’ Turchi cento ottamta
mila, per quanto fu univerfalmente creduto.

La Canéa, detta anticamente Cidonia , pué an-
noveratfi come la feconda Cittd dell’ Ifola. E' Por-
to di Mare efpofto alle furi¢ de’ Venti di Tra-

mon-
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montana, che diverrebbe forfe migliore, fe da’ Tur-
chi fi avefle quell’attenzione di cui ha bifogno.
Giace circa ottanta miglia lontana al Ponente di
Candia, bella a vederfi in lontano , ed ha i Ter-
rapieni di pietra al di fuori, con le porte , che
corrifpondono alla Terra Ferma. Vi fi vedono tut«
tavia le reliquie di un fontuofo Arfenale gia fab-
bricato da’ Veneziani, le quali confervano folamen-
te la idea degli Archi, e delle Volte fotto cui fi
fabbricavano le Galere. Secondo il loro coftume fi-
fono aftenuti li Turchi dal rifarcire, o fia in Can-
dia, o nelle altre Cittd i Terrapieni , i Baluardi ,
o qualunque alera forta di fabbrica pubblica ; e
quindi & che li Caftelli medefimi , e le Fortezze
fi trovano totalmente andate in rovina. Puo effe-
re, che fidandofi molto nmelle lor forze , credano R
che fia un perdere il tempo, e gittare le fpefe
mal a propofito in fare la menoma riftaurazione H
.0 forfe penfano di trarre qualche vantaggio dalle
fabbriche diroccate , ¢ che non fi curano di ripa-
rare ; poiché fe fomo facili a perderfi , le credono
anche ugualmente facili a riacquiftarfi. Nulladime-
no, benché quefta fia una maffima di Stato appref-
fo di loro, fi offerva , che non lafciano precipita-
te, anzi per lo contrario fortificano giornalmente
quelle Piazze, e quelle Fortezze , che pofliedono
nelle Frontiere degli Stati della Repubblica di ¥e-
mezia, ¢ dell’ Imperadore nella Ungberia .

Sopra la medefima Coftiers Settentrionale dell’
Ifola quafi tra le due Cittd di Candis > € Canéta
giace Reitimo con un Porto, che non potrebbe an-
noverarfi tra’ cattivi , fe per la negligenza di chi

A 3 ave-
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averebbe dovuto tenerlo in buon ftato , non fofle
flato foggetto ad un interriamento totale . Ha un
Caftello, che la difende , ma il Signor Tournefors
dice, che le Muraglie , che la circondano , fono
pid in iftato di fervire ad un Serraglio di Fiere ,
che a cuftodire una Cited .

Spinalonga ¢ fituata verfo Greco dell’Ifola , con
un buon Porto, per quanto fi dice, ed un Caﬁel-
lo, che la difende.

La gid accennata Cittd di Gortina , che fu antia
camente la Capitale di tutta I'Ifola , & a2’ noftri
giorni quafi affatto diftrutta ; ma melle fue rovine
oftenta ancora I’antica magnificenza . Era fituata:
nelle vicinanze del Fiume Lete , fei leghe Inglefi
in circa all’Oftro del Monte Ida, alle falde di ald
‘cune baffe Colline , ed all’ingreflo della Pianura
di Meffalia (0 Metalia) ch’é Ia piu fertile di tutta
Y Ifola. In propofito di tali rovine lafcio fctitto it
gid molte volte mentovato Signor Tourmefort, efle-
re cofa chc muove alla maraviglia di vedere, che
d2’ Contadini fi fanno paffare gli Aratri, ed il
Beftiame nel feminar le Campagne tra ‘pezzi di
marmi, che fono Diafpri , ¢ Graniti lavorati cox
fomma induftria. Rimane tuttavia in eflere una
porzione di Porta della Cittd, ed una buona quar~
titd di piedeftalli- collocati a pajo 2 pajo in uguale
diftanza , i 'quali probabilmente erano il fondamen-
to di altrettante Colonne , che foftenevano la fab-
brica di qualche Tempio ; oltre 2’ piedeftalli fi
vedono anche i frammenti de' lor capiteli. Mol
_tiffimi perd di que’ ricchi avanzi fono 'poi ftati

afportati da’ Turcb: unicamente per :mp:egafrll; in
. . aD-
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fabbriche. ordinarie , vedendofi in un Villaggio ,
lontano appena due tisi di Schioppo, due Colonne
belliffime inmalzate 2’ lati della porta di un Giar-
dino, nel mezzo delle quali & la porta cosi mife.
rabile , che nen ha altra figura che quella di un’
wal lavocato raftrello. Al Maeftro di tali rovine
G fcorgono le reliquie della Chiefa maggiore , cui
~ era anneflo un Gonvento , € poco pi lungi quelle
di un Acquidotto, o fia €anale, il cui arco ¢ dell’
altezza di fei a fette piedi, Parmi ancora, che fi
fieno trovate delle Monete coniate nella Cited di
Gortina , che rapprefentano Germanico , Caligols ,
Trajano, ed Adriano . '
In diftanza di tre leghe da quefta Cittd fi crova
upa via forterranea, la quale incomincia fotto una
piccola Collina a pié del Monte Ida, e fcorre for-
to il Monte con grande moltitudine di firade im-
barazzate, e confufe , e che non hanno verun’ or-
dine immaginabile. Si entra per un’apertura na-
turale larga fette ad otto. paffi , ma cosi baffa ,
che ciafcheduno €& caftretto abbaffarfi . La ftrada
principale , che nen é poi tanto baffa , né difficile
come le altre , ¢ lunga in circa mille dugento
pafli, ed arriva fino al fine di quefto, che potrem-
mo chiamar laberinto, e corrifponde a due grandi_
¢ belli Appartamenti, ne’ quali prendono ripofo
quelli, che, fpinti dalla. curiofity , hanno avuto il
coraggio di andar tanto addentro. Il maggiore pe-,
ricolo, cui fi efponga. chiunque fa quella ftrada ,,
confifte ne’. primi. trenta piedi di  viaggio , che fi_
fanno nel principias dell’ingreffo , poighé , fe sba-
glia il cammimo ., ung. i trova . nell’ impaccio di
A 4 tan-
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tanti giri, e rigiri , ch’¢ quafi impoffibile di pid
trovare I’ ufcita. Per liberarfi da tale pericolo @
coftume ordinario de’ Viaggiatori di provederfi di
Perfone pratiche , dalle quali fieno condotti fenza:
fmarriri nel viaggio. Si raccoglie dal Signor Tour-
nefore 5 che tali guide ( e -quefto meftiere fanno
certi -‘Uomini detti Toorfi ) che lo conduffero in.
fieme co’ fuoi Compagni , prefero la ftrada di
mezzo, ma pofero qualcheduno de’ fuoi alla im-
boccatura della Grotta , accid poteflero chiamare
in ajuto gli Abitanti de’ luoghi vicini in cafo ,
che non li vedeffero in tempo opportuno tornar
addietro. Né contenti di ci6, ad ogni angolo delle
ftrade, per cui giravano , attaccarono un pezzo di
carta con qualche numero fcritto fopra, e, mentre
profeguivano il cammino , fpargevano della paglia
fopra il terreno , per meglio afficurarfi il ritorno.
Con tali precauzioni arrivarono finalmente 2’ men-
tovati due Appartamenti nel fondo del Laberinto ,
li quali trovarone eflere quafi rotondi, in larghez-
za di una pertica in circa , intagliati nel Monte.
Ivi fi leggono feolpite varie ifcrizioni , che dino.
tano a figure di numeri gli anni, in cui i tali,
ed i tali Viaggiatori curiofi fono entrati in quel
luogo. Ne vide alcune il Signor Tosurnefors , dalle
quali reftd confermato nella opinione che aveva ,
che anche i Marmi abbiano la qualitd di crefcere
con il tempo. Prefe argomento di cio dal vedere,
che alcuni di quegli intagli non erano tanto pro-
fondi quanto certi altri; ¢ che anzi erano crefciu-
ti, ed ufcivano fuori come [fi direbbe di un baflo

silievo; e che in olire le lettere, ed i numeri,da_

mol-
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molto tempo prima fcolpiti, e crefciuti , - erano di
colore bianchiccio, ¢ . il rimanente del Marmo ftef
fo era grigio . Softiene egli adunque , che quel
baflo riflevo fia come una fpezie di callofitd , pro-.
dotea dal fugo nutriccio della pietra medefima ,
che, ufcendo a poco 2 poco, ed in piccoliffima
quantitd dal corpe della materia atta a crefcere ,
ha prefo ftrada ael vano di que’ caracteri, gli ha.
riempiuti , ¢ fpingendofi in fuori ha formato quel
baf¥o rilievo.

. Offervata. poi attentamente la fituazione di quel
fotterranneo edifizio, lo fteflo Signore é entrato in
opinione , quella non poter. eflere ftaca una Minie-.
5a di pietra ( fe gli era permeflo di fervirfi di
quefta voce ) da cui fi fieno eftratti que’ Marmi ,
che hanno fervito a2 fabbricare le Citd di Gorti-
ma, ¢ di Gnoffo , ficcome ci hanno voluto dare ad
intendere con il Bellenio altri Scrittori moderni .
Riflette intorno a cid, che, fe la cofa foffe cosi ,
quelli , che dovevano portarfi a prendere quelle
pictre , farebbono. ftati coftretti a fare il viaggio
di mille pafli per giagnere fino al fondo. E né
meno fa comprendere come fi foflero potute eftrar-
re da luoghi si angufti , ficcome fono molti paf-
faggi , nc’ quali gli é convenuto, ed 2’ fuoi com-
pagni di camminare carpone il tratto di alcuni
centinaja di pafli. Da tutto cio il Sig. Fourncfort
crede , effere affai verifimile , che quel Laberinto
fia flato nel fuo principio una Grotta formata dal-
la Natura , allargata poi , e ridotta in miglior’ ofr--
dine da’ Genti, che amavano le cofe maravigliofe,
per riparare con I’arte alle imperfezioni. della Na-

' tus
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tara, e per. fare un’efperimento di quanto :potevs:
fuccedere-di quel-luogo. La ragione poi , .per .la
quale non ¢ loro entrato in penfiero .di readers
maggiore, ¢ magnifico. lo ingreffo.,. ed hanio cre=
~ duto per lo migliore di lafciarlo angufto ; fard
flata probabilmente ,, per far vedere:a’ Pofteri da
quel principio; quale fofle anche il rimanente .pri-
ma che con I'Arte. aveflero corrette le..mancanze
della Naturaj ed a cio :ferve .di fondamento il wea.
derfi, che dopo lo ingreflo fi trovano .im. molti fitk
ampie,. ¢ bellifime firade. Thutra; ed in ogai cin- -
to la Grotta: ¢ afciutta , fenza verwna forts . di.
acque , che le cagioni la menoma umidita.. Il nos
firo. Viaggiatore per altro..¢ d’ opinione., che qug-
fto non fia quel Laberinto. cosi famofo, di cuitans
to hanno avuta a-dire. gli antichi Serictori , . giac-»
ché, fecondo:la relazione ; fu un’edifizio imile a..
quello d’Egitto ., che fu.annoverato tra’ pit rag-.
guardevoli di-tutco il Mondo. - Molti altri :Momi
fi feorgono in quedt’ Ifola -, che moftrano aperture,-.
e Grotte fimili alla gid defcritta 5 le quali ugual- .
ménte crede effere Opere della Natura.
L’ Architettura delle Cafe dell’Ifola generalmen-
te non: pwd lodarfi , avendo. il difetto d’effere di
due foli piani,.ed il tetto goffo ; e per falire da:’
un ‘piano..all’altro fa bifogno addactare efteriormente
una feala mobile. Li Materiali- per akro de’: quali
fono eompofte, tanto quelle della Cited , che delle:
Ville, fono Marmi hianchi:, perché fono facili ad
averfi. Non £ prendono perd gli Abitanti la cura
di ben cagliarli. , .0 -polirli ,' ma gli- feelgono: alla -
meglio che peflono, e li poogono I’uno. fopra lal-

tro,
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tte , baftando loro che fi raffomigline -nella bians .
chezza. Quelle d¢’ Villaggi -fono per lo pid diun
piano folo; ed in vece di fineftre lafciano qualche
apertura nel tetto, per cai entri Paria, ed il chiaa
rore del giorno. :

E' abitata queft’ Ifola da Gaecn, Armeni, Ebrcu
e Turchi; de pnmn ¢ maggiore il numero , ma
gl ultimi fono i Padroni. Li Nazionali fono quaf

tueti di ftatura grande, di bell’afpetto, valorofi; ‘e
robufti. Amano molto 1a Caccia.con il Falcone, ¢
quella di ogni sitra forta, e maneggiano I'arcoaf
fai bravamente ; aszi per queﬁa efercizio. i+ fono
anche refi famofi ne’ tempi feorfi. De’ loro coftu-.
mi hanno parlato con molto difavvantaggio gli
Autori. Sacri , ¢ i Profani. Sono flati birfimati
per la lhalcivin de loro Amori 4 per la troppa mo-.
lizie , .e pigrizia , e per la infedeltd . E'- pero per-
fuafo il Sigaor Tomwsmefort, che quefti fbffero.i viz)
degli Antichi y ma che le' Generazioni fuccedute
dappoi 5 e quelle de' noftri: .giorni non fieno cosi
cattive, poiche, dic’egli , nen.fi vedono prefente-
mente nell’ Ifola s Nné Aﬂ'aﬁini s né I.adti s né
Pitocchi. -

L’ Abito de’ Tutclu noh dlfenfce qui da qnello
degli alcsi Joro Paefi.in Europa. I .Contadini Greci.-
portano de’ Berrettoni di cuojo ‘rollo, ed @ Calzoni 5
¢ la. Gamicia di tela di-Cotone turchinos - Teagono
le gambe, ed i piedi-ben netti, ed ano d¢® mezzi -
fivaletti ; ¢ pianelle di cuojo del colore medefimo. -
Le Donne hanao ‘i Bufti, e i Calzoni fatti quafi allo
fteffo: modo, ¢ nell’ ofvire di Cafa fi ncuoprono con -
un velo-dzialeo sl baflo... - . ..

Le
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" Le Perfone ricche , e diftinte mantengone nelle
Yoro Stalle Cavalli Barbarefchi belliffimi , perché
quelli, che nafcono nel Paefe fono piccoli. Nulla-
dimeno , malgrido la lor piccolezza fono di otti-
mo fervizio, mentre non fogliono mettere i piedi
in fallo , ¢ fiacendo paffi brevi , ¢ fermi fi ar-
rampicano fopra 'le pid fcofcefe altezze de’ Mon-
ti , ¢ difcendono con la franchezza medefima,
quando fi rallentz loro la briglia. Che fe qual-
che volta cadono , cio diriva dal Cavaliere , che
gli averd troppo tenuti a freno . Aggiugne lo
accennato Signore , che volenda unma volta fcen-
dere da una ripida altezza, ftimo bene il chiudere
gli oechi per tutto quel tempo in cui fi figuré d’
effere nel pericolo , per timare d’effere forfe di
quando in quando coftretto a regolare il Cavallo
fu cui fedeva, fe avefle fatto quel viaggio con gli
occhi aperti. '

Oltre 2’ Cavalli fi trovano in queft’Ifola va-
rj altri’ Animali per la maggior parte domeflici ,
e tra quefti fono comuni li Bovi , i Montoni ,
i Porci , le Lepri , ¢ i Conigli ; ma fono pri-
vi di Cervi , e di altri Animali falvatici . Per
quello poi fpetta 2’ Volatili , il Paefe & abbon-
dantemente proveduto di quelli dell’una , ¢ dell
altra forta.

Produce quefto Paefe Grano, Vino, Olio, Seta,
Lana, Mele, Cera, Laudano, e qualche piccola
quantitd di Cotone. Il Frumento ¢ buono; ma
ne fanno cattivo pane, ¢ poco bueno 2 mangiare,
riducendolo in focaccie fottili, e¢ mal cotte. Il
Vino , o fia bianco, o fia roflo & ottimo; anzi di-

ce
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co il folito moftro Autore effervene baftantemente
di- brufco per moderare la troppa dolcezza di quel-
lo, ch’¢ dolce; ond’é che, chi ha guftati li Vini
di Candia , fente naufearfi da ogni altra forta di
Vino. Il Netiare, che fervi di bevanda a Giove pex
tutto il tempo del felice fuo Regno, non fu fe
non il Vino fpremuto dalle Uve crefciute nel
fuo Paefe. )

Tra le altre cofe , che fi raccolgono dalla Re.
laziene del Signor Tourmeforr , mi piace. di regi-
firare cié che fcrifie del Paefe d’intorno alla Cit-
td di Canéa. Vi fi vedono , dic’ egli, Bofcaglie
intere d’Olivi ; Campagne deliziofe con Vigne ,
Orti, ¢ Rufcelli , che fuperano il criftallo nella
chiarezza, che qua e 13 fcorrono ; ed ogni cofa &
frammeffa di Lauri , e Mirti. Le abitazioni de’
Principali giacciono nel mezzo di ameni Bofchetti
di Aranci , Limoni, e Cedri , mefcolati confufa-
mente da Alberi di Sufini , di Pera , ¢ Ciriegic
piantati fenz’ ordine, ¢ fenza regola ; e fenza che
alcuno fi prenda il faftidio , o fi dia il piacere di
ritondarli. E benche gli uni fieno aggravati dagli
altri co’ rami inutili , ¢ denfi non fi rimangono ,
e quefti, ¢ quelli di produrre, ¢ Frutsa, ¢ Fiori.
Ciafcheduno fi contenta di cio , che trova nella
fua abitazione, e di quanto gli ha voluto concede-
re 1a benigna, e provida Madre Natura, fenza af-
fannarfi nel governare, o nel migliorare, come al-
tri farebbono, un dono fpontaneo delle Divine Be-
neficenze . Non fia peré chi fi perfuada, che tutta
P Ifola fia ugualmente fertile in ogni fua parte di
fimili frutta; mentre per pid della metd & occupa-

ta
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ta da Monti flerili, ed afpri , che nulle rendone
al divertimento, o al foftentamento del Popolo di
quel Paefe .

Breve notizia delle cemto Cittd , che miticameme f§
annoveravans nell Iﬁlaa ¢ Reg” di Cndu

Caadla .

Canés, o Cidosie.

Rettimo , 0 Rithimia .

Spinalongs , o 4Amiclas, © Amicleomx.

Gortina, detta anche. Lerifa , delle qua!i gid fié
parlato.

Grammion, ovwvero Seropeli , € Rimopoli; ciot , Cit-
td Diferta, ed anche Cittd di Mercurio.

Amniflos, oggi Sestia,

Clato, o Yacia.

Prefios.

Aoffos , € Leopetro.

Aleria .

Siletio, o Sirinthos.

Aipiaq

Albao

Hierapitua , oggi Gerapetra ,

Dittéa, ¢ D”‘m.o

Oleros .

Iftros.

Elea, o Caragithir.

Licafto.

Gnoffo, detto anche Cerato 5 ed oggl Macrisighe «

Miona .

Einatos . ‘
< Ap-
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_ Appollopia. . .
Panon , oggi Mewe di mooa. :
“T'emenos.
Tarra.
Miletto, o Strino.
Ligto, o Ligte, .
Manetuffa , o Stro:gl(«pdl.
Erifféo, o Hcritréa.
Leone.
Aﬁe[uﬁia - ’ o
Atadhin - ! '
. Gheroniflo,_ciod , Gbieroniffe. .
Itano, o Imto.
Chieriffoniflo, o. Gbmlﬂ'm:ﬂ'o
Caunos, :
Arcadia,
"Thenas, o Oros.
Jerapua, o Piranatte,
Ampilos, o Raycos.
Apina,
Panona,

Lebeno, o Levina; oggn Lmdlwa |

Brina, o Vieno .

Tefto.

Blifla, o Elires. .
Crineo, o Sija, o Sigine.
Rittion.

Mirina, o Tagéa,
‘Tartba, 0 Tarva.
Matallia, o Metallia,
Piloro, o Sicandro,
Aulon, o Calognap,

Prige

12
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Priemes.

Herculea.

Dio, o Pione , o Itia.
Panormo, o Panarme.

Olopixo, o Axes.

Aoro, o Eleuteria, © Elmtema.
Lafso, o Prasi.

Stille.

Subrita, o Sivirtos.

Acrea, o ldéa, e poi Dolighi.
Amfimala.

Ditima, o Dedala.

Pfichio, o Pfgbion.
Hipocoronio, o Tanos.

Oafle.

Hieronoros, o Caudbos .

Leftine, o Idbramia.

Chiffamo, o Chiffamopeli.

Aptera .

Polirenio.

Corico, 0 Cimare, o Achetos.
Remno.

Falarna, o Fala[am.r, oggi Allcambo.
Sfachia, o Sfa&iria.
Penis, o Polighni, oggi Lutro.
Olle, o Ollus, o Finicus.
Inacorio, oggi Sfimari.
Hierapoli.

Vulcania, o Ghakbitirion.
Lapa, o Rifigna.
Lampe. ;
Micena.

Peis
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Pergamo. - RIS
Tegta. - : oy e
Candama ' E ISR .
Fillopoli, o Dhlopoh

Pandomatrio .

Fare, o Fthare.

M‘“ﬂlﬁ’ o Corien.

Bato. e
Camara, o Laote. I
Artacina, o 4dparchiay © Bam. C
leo, o uﬁ‘o L "'
Pecilefio, o Fl"‘W e s : ' g '
Cu‘fﬁo - S PR

- e -

CAPITOLO II.

e, X .
R T . T R

Dofcrlmm lollc Yole di Onlgo ) ¢ 4‘) Mib
i .
L'I!bla, cbe amiamente fu nominata Cithera 5
ed & ooftri giorni Cerige, & fitusta in’ dic
fanza di due o tre dre di:viaggie .alla Paree Au-
firale del Regno dells Morss. -Fu dagli Antichi
creduta il Pacfo di Vewerv , 0 12 Patria di Blws ,
che, effendo ftata rapita , fervl di motive slls fo-
mofa guerrs di Treja. Ha foffants miglia in ciccs
di giro, e perché ¢ quafi curea Gfpfa, ¢ montue~
f2 non folamente ha fcarfezza di Graso, di Vino,
@ di Olio, ma ¢ pocblﬂimo popolata. Abbonda di
Animali Salvatici, ¢ tra’ domeftici- son fono rari §
Mdantoni , ¢ noa & fproveeduts de Volatili per il
bifogoo baftevole degli Abitanti. La Cited fus Ca-
'pnle.ohemdmdcﬁmo nome , -giace fopes

Tome V1L ' B A
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una erta eminenza al lato Auftrale dell’Ifoda, cost.
un Caftello affai forte ; ma il Porto, che le fia’
fotto , & molto incomodato da’ Venti Auftealis .

Settanta leghe Inglefi in citea al, Levente della:
parte Sciroccale della Morea , ed altrectante dall
Ifola di Candia verfo Tramontana & vede Mo ,
gid detta Melos , Ifola di figura ritonda , e che
- abbraccia fettanta miglia in circa di giro. Si dice,
che i Greci la differo Melos dalla. quantitd del Me-
le, che in effa fi raccoglieva, Benché fia in gran
parte montuofa, e faffofa, non lafcia perd d’avere
molte Pianure fertili, e deliziofe, con un. Porto
che fi colloca tra i migliori , che fieno in Levans
te, poiché rifguarda verfo Maeftro. Due leghe in
circa dentro la Terra ferma é la Cittd , che for-
ma tutto il ragguardevole di quefta Ifola . Nells
Citd §i contano cinqu¢ mila Anjme in circa’; &
ben fabbricata, ma teouta affai fporca, per quanto
giferifce il Sigoor Toarnefort , mentre nell’ ingreffo
delle Cafe hango. quegli Abitanti le Stalle de’
Porci, le quali %epe0 -2, tesminay con le firade 5
in qui poi gisano. tuwe b immendizie « Lo flerca
~ di quegli Apimali 3. unite al tetreso paludafo , @
falo, alle ofs\ezioni d¢’ Minecali, de’ quali sbbons
. da, ed alla fearfeaza delie acque , & qegione cha
tutto il Pgefe divensi mal fane. -

Per quellg fpocta alla Storia fes Nawvrale , ci
£ fapete H fuddetto Signot Tewnsefort , chbe tutts
¥ Ifola pud quafi, diefi un. Mante comtinuo sl di
fotte vata 5 ¢ tefo. fpugnafo: dalla uatidid dell’
acqus falasa del Mare: amzi crede aflai veriimiles
che i porpetwi fuochi fotserranei , che qui 6 feuor

~ pro-
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prono, ficno cagionati da uns certa polvere ruggi-
nofa, da cui oo & libera veruna parte dell’ Ifola,
e che quefta forta di polvere i rifcaldi , qualora fia
bagnata dall’acqua del Mare. A’ fuoi penfamenti
dA forzg I’ elperienza, poiché foggiugae, che, gi-
rando all’ intorno dell*Ifola cen usm Barchetto , G
vedono diver(i buchi fottersanei , per i quali entra
Pacqua, ¢ fi porta nelle cavitd pid piccole diuno
di que’ Monti fpugaofi, ove & probabile, che quel-
le parti faline fieng foggette alle medefime muta-
zioni, cui fono quelle , che in Europa fi mettono
nelle ritarte di vetro , le quali poi rifcaldate con-
tinnamente efakana le vifcere dell’Ifols , e fe ne
eftrac quello fpirito mordace derivante dal falfo
del Mare, che non debb’ effere molto differente da
quello, che £ efrae col fuoco dalis Marina falfe-
dins per via di lambicco. A quefts ¢faltazione del
falfo umore fi debbe attribuire ( fecondo.il parere
di detto Viaggiatore ) Ia formazione dell’ Allume,
chiamato volgarmente di Rogca , e del .Solfo ; li
due Minerali pid comuni di quet’Ifola. La ra-
gione 6 &, perche , quando quefta mordace , ed
acre materia penetra, ed efce poi per i Moati pil
dusi, ed gnche per gli fpugnofi, allora fi fcioglie,
¢ diventa un Corpo, che fi cambia in Allume.
Ne¢ potrebbe. cid metterfi in dubbio, giacché fi wve-
de, che lo fpirito del Sale, anche poflo fopra le
pistre ordinarie, o fopra.la calce, fuole convertitfi
in Allome, ¢ mefcolato con il Soifo , che fcorre
sielle vene , e nelle vifcere della Terrs , ferve ad
accrefcere la formazione del Solfo medefimo. E'
gid cofa notoria , che il Solfo ¢ uns materia crafe
‘ B a fa,
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{2, refa denfa da qualche fpirito acre. L’acqua
del Mare, oltre Ja qualitd d’effere falata ed ama-
ta, ha quella ancora d’effere craffa; e quefta pros
babilmente & la ragione, per cui ne’ luoghi vicini
al Mare, ¢ dove non di rado accadono de’ tre-
muoti , fi trova il Solfo. Di cid fanno fede le
grandi Montagne, che vomitano perpetue fiamme,
quali fono il Vefuvie, I’ Etaa , 0 fia il Mongibello, e quel-
la di Stromboli, tutte in Ewropa ( fenza parlare di
quelle dell’ 4fia , e dell’ Affrica ; € dell America )
nelle quali arde il fuoco fino dal principio deb
Mondo , e tutto #l Paefe alle intorne ¢ ripieno
di Solfo , o di alera materia bituminofa , che lo
naffomiglia . 1 Solfo di queft’Ifola fa dagli An-
tichi preferito a2 qualunque akro fi fia della Iralia,
perché ¢ aflai bello, con il colere tirante al ver-
de. Si fcava con poca fatica dalla Terra in gran-
di pe2zi ; e penctrandofi ben dentro nelle Minie-
ze, donde fi traggono le pietre dure per ufo de’
Mulini , @ neceflurio cercarlo nelle vene de’ Mon-
ti, le quali fon ben grandi. Quindi offecva il Si-
gror Tournefort , che I'IHola Méloy & un naturale
eontinuo Jaboratorio, in cui lo fpirito del Sale, lo
Allume , ed il Solfo i va formando per mezzo
dell’ acqua del' Mare, e dele qualitd particolari in-
teriori del Terreno ; ¢ quefte agitace , e pofte in
moto dalla veemenza, ed attivitd del fuoco , che
qui mai non fi eftingue , cagionato dallo fpirita
del Sale, genera lo Allume, ed il Soifo. Non po-
chi fono que’ lwoghi , ove fi vedono quefti lavori
della Natura , o per meglio dire varie fono le

Miniere dello Allume, ¢ del Solfo. Alcune fe ne
i N m
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trovang in diftanza d’una mezz’ora di cammino
dalla Cittd, le quali banno lo ingreflo affai angu-
fto, benché da quello G pafli in certe Volte alte
quattro 2 cinque piedi , e larghe nove a dieci ,
quafi tutte incroftate al di fuori d’ Allume , che
vi nafce in forma di pietre piane , larghe nove &
dieci oncic, le quali, fe fono levate, fanno luogo
ad altre , che crefcono. Quattro leghe all’ Oftro
della Cittd verfo il Mare ¢ una Grotta profonda
quindici a venti piedi , dentro cui penetra I’acqus
del Mare in occafione de’ tempi cactivi. E® inte-
ramente , ¢ da tueti i lati coperta di Allume ivi
nato e crefciuto, il quale in alcuni luoghi é biane
co quanto ¢ la Neve, in altri rofficcio , ed in al«
tri Gmile al colore delf’ Oro , ficcome & il fiore del
Sale Armoniaco. Pochi pafli diftaote da quefts ,
ma fopra la fpiaggia del Mare , & un’altra Grots
83 , il cui terreno abbonda talmente di Solfo ar-
dente , che ne impedifce lo ingreflo. Anche da
tutti i luoghi vicini efcono fempre efalazioni di
fumo, ¢ salora viviffime fiamme. Qui fi raccoglie
il Solfo aflai netto; ivi crefce , né ¢ cofa firaore
dinaria il vederlo fempre ardere. In slcuni altri
fiti fi vede lagrimare lo Allume liquefatto , il
quale riefce pid acre dello indurito , ¢ comune.
$i crede queflp effere lo Allume liquido riferito
da Plinis, che attribuifce a queft’ Ifola, come cofa.
talmente fua propria , ¢ particolare , che altrove
pon abbia a trovarfi, Nella fuperficie piana di queft’
Ifola fi vede una porzione di Terreno in un certo
luogo ben grande , in cui fempre arde un fuoco ,
¢b’¢ taate attivo , che lo Pianure vicine fo ne

; B 3 "
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tifentono in modo , che ‘fumano quanto pud fare
un cammino, o un forno accefo ; anzi la fuperfi-
ciec medefima di quel Terreno comparifee gialla ,
e fimile al colore dell’ Oro , partecipatole dalla
quantitd del Solfo , che nelle vene racchiude. Da
quefte Miniere folevano i Greci Abitatori dell’ Ifo-
le eftrarre in altri tempi lo Allume , e farne un
_commerzio particolare ; ma 2’ noftri giorni fi dice,
che abbiano ceffato , per timore d'eflere aggravati
dal governo Turchefco d° mnfoffribili contribuzioni
appreffo a quelle, cui-fi trovano effere gid foggetti.

‘Qui pure fi eftrac la Pietra Amianto, la quale
fi dice effere una fpezie di Allume , ed & pure
una delle raricd del Levante. A differenza dello
Allume non crefce alla foliditd , e durezza della
Pietra, ma in fili bianchi, e morbidi .come la piue
ma, o come la Seta. Ben & vero pero , che giu-
gne a formarfi in pezzi affai grandi ; ma nulladi-
meno ognuno di loro ¢ compofto di fili , fempre
facili a sfibrarfi , € rilucenti , come fe foflero &°
Argento, o inargentati, lunghi un dito & mezzo ,
o due al pit. Conferva il fapore medefimo dello
Allumé, da cui differifce in quefto , che comoda-
mente pud sfarinarfi . Da’ Latini quefta Pietra &
chiamata Linsm Vivim , ed anche Asbefimum, e
delle fue qualitd, ed ufo , trattano molti Autori ,
tra’ quali fi pud leggere con piacere Guidone Pan-
cirolo con i Commenti di Ewrico Salmuté.

Non fono buone a berfi le acque di quefta Ifo-
Ia, e fpezialmenre quelle de’ Tuoghi- bafli; le que-
Ii fi rifentono deli’ingratiffimo odore di Solfo. A’

piedi di un Monte fituato fira la Cited, ed il Pote
. ) “a to
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to fi trovano i Bagni da’ Greci chiamsti Lewtrs.
11 loro imgreflo. & si angufte, e baflo, che per en-
~ trasci f2 meftieri inchinar§. Dopo di quelio sine.

contra un® Appartamemto facto dalla mawura , in
poc diftanza dal quale ¢ una Cifteran di acqua
falfa, talmente calda, che a grandi goccic fa uéci-
re da’ pori del Corpo il fudore a coloro , che.
vanno bagaarfi , ¢ lavarfi, Quefla forts di Bagni
“caldi per loro matura , ¢ Rimata pid conference
alla falute de’ Corpi di quello pofla eflere 1 artifie
giofa. Alquanto pit lungi , ‘ed in vicinaaza deifa
Spiaggia marictima molti fome li Fontiy che dall®
acoefo calore della Sabbis, che joro fis intorno, e
fotto, fopa aldi a fegno y che non poflono toer
carfi fenza pericola di guattare la mano. Verfo Ia
parce Sevwentionale dell’ [fola , poco difcofto dal
Villaggio di Caftra.#n’altro Fone ba uvna foree
di acqua, c¢he bevuta mueve il Corpo.alle fanzio.
ni {ue patarali ; © per la vicimawza de! Mare , &
mefcola frequememente coh |’ acqua falfa . Ux’
altro pure pon molop lungi 'da quefio fe ne 1
erova , il quale ha difguftofiflime le acque, ¢ ca-
lidiflime , come Yomo tutte quelle degli sltri. Di
quefte beono i Greri regolarmente uas volia I'an-
n0, adoperandole pon alcrimenti che f¢ foflc un
purgante. - - Co : »
- A que’ foochi fotterranei 5 <he rifcaldano in
molei luaghi Ia fuperficie del Terreno, come G &
detto, G .acedibuifoe fa bomd de’ Fruti, che pro-
duce quet*ifoln, i caj le Uwe, i Fichi, ¢ i Po-
pouni fono ‘confidenati | migliori di tutro Gb:rimae
~ mcate dell’ Areipglago, Il Terreno @ osi *::tli: »
B 4 :
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che non iftd mai o6ziofo, anzi , dopo d’avere dato
in un’anno il Frumento, nel feguente produce I’
Orio, nel terzo i Legumi, pofcia i Poponi , @
cosi fucceflivamente ricominciando . In fatti tutts
1a Campagna pud dirfi compofta di Giardini , poi-
che le tenute de’ Propietarj fono divife I'una dall’
altra con muraglie di pietra.

Per il vitto giornaliecre ¢ I'Ifola proveduta di
Carni' d’ Animali domeftici a mifura del bifogno
degli Abitanti, di Salvatico, di Uccelli, ¢ di Pe~
fc¢i in abbondanza. L’aria del Paefe & affatto mal
fan2 , o I'Ifola ¢ fempre in pericolo di rimanere
fommerfa da quakche univerfale inondazione im.
provvifa. Nulladimeno al difpetto di cid quefti Na-
zionali poco o nulla penfano , o fi rattriftano di
fituazione tanto cattiva y; né fono malinconici nelle
snfermit , ne¢ fi affligono delle tirannie ufate loro
da’ Turchi, n¢ delle Caverne ardenti , e fuman-
ti, di cui fono piene le vifcere della Terra ; ma
wivono allegri , fecondo il coftume de’ Greci', e
contenti nel pofiedere sbbondastemente que’ Beni ,
che baftano ad - allontanare da’ loro Cuori ogni
moja ; e conciliare motivi di perpetus allegrezza ,
che da veruno penfiere non' faprebbe contaminarfi.

Generalmente parlando li Nazionali di quefto
Paefe fanno la Profeflione di Marinaj , o condu-
cendo 'da- luogo a ludgo le Navi dell® Arcipelago ,
o fcaricandole. Le Doane corrono in opinione di
.non -effere mokto cafte ; in fatti wuto- 4l loro fiu-
dio ' maggiore confifte in -adornasfi per comparie
.Pit vaghe agli "occhi. degli Uomini.. .Con quefis
Jdéa f§ fervomo dells polvere facta - d'ups ccr

o v Q
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ta Piamts , che crefce in Mare , per tigoerfi il
Volta , la quale bon’all’oppofto di fare I’ effetto
defidersto , le rende meno belle in breve tempo ,
e guafla, loro il calorito, ¢ la pelle. Portano fem-
pee i Calzoni, come le altre Femmine del Levan.
te, anzi hanno sagione tanto maggiore di fervir-
fene, quanto le loro Gonnelle fono si corte , che
appena giungono alle ginocchia. La Religione di
quafi tucti quefti Abitanti & la Greca, benché non
pochi fieno quelli, che feguono il Rito Latino, Ii
quali hapno il Vefcovo pure Latino, che abita
nella Cittd , ed un Convento di Cappuccini Fran-
cefi con poco pumero di Religiofi ." II Vefcovo
Greco ha una ricca Entrata, ¢ quantitd grande di
Chiefe nella fua Diocefi, oltre & trenta Monafter)
di Monaci. Greci, tra’ quali il migliore & quello
nel Monte Blis , dalla cui deliziofa eminenza , ¢
profpettiva amens fi vedono molee Ifole dell’ Arci-
pelago. E circondato il Moniftero da Alberi di
Olive, di Aranci, e di Cedri, li quali rendone
piacevole quella folitudine ; ed.i Giardini fono ips
naffiati da un rufcello di limpidiflime acque.
. Due fono quelli, che reggono queft’ Ifola con ti-
tolo di Governatori, cioé il Kadi , ed il PVaivve-
da, I’uno per il Civile, e I’altro per il Militare.
La maggiore loro incombenza perd pare fia guella
di vigilare, accid il Gran Signore non fia defrau-
dato nelle fue Rendite, e particolarmente ne’. pro-
venti delle Dogane ; ed in oltre di trarre con la
forza , e con le eftosfiomi danaro da que’ poveri
¢ Greci, per arricchirfi nella loro fpezialitd . Anchg
gui, come nelle alirs Ifole hasno i Greci «l:iﬁ;'
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woltd di feegliere i Giudici, e formare i Magiftra-
ti, con auntoritd di decidere di tutce te difference,
che tra- loro inforgono. Ad ogni modo , malgrado
a on privilegio si betlo;, fi trovano taluni cosi ir-
ragionevoli, che molte volte ricorrono in -appella.
gione al' Kad} , & fanfio delle lor cofe Giudice un®
Infedele . . o

CAPITOLO UL

Defcrizione delle Ifole Delo , Mikone, Naffo, Paye, o
' Antiparo , dalle quali [ono in parte
"+ compofle le Cicladi.

B Ifole Cxlzdi portana quefio nome per effere
collacate circolarmente allo intorno di Debo ;
fi fanno afcendere al numero di cinquancatre , del-
le quali, quando le giornate foma ben chiare, fe ne
vedono venti. ' ,
Tra quefte la principale & Delo, di figura tanto
bislunga , ch’? due volte pid lunga di quanto &
larga , ‘con fei leghe in circa di giro. Rifguarda &
Levaote 1a parte Auftrale di Mikome , a Settentrio-
ne lo Scretto tra Mikone, ¢ Tine , ed 2 Ponente I
Ifola Rbenia. Il fuo vero mome in numera fingo-
lare ¢ Delo piccolo; e nel plurale Deli , o Zieli;
ed allora s'iantende comprendeevifi anche Rbemia .
Fu Delo molto famofa tra ghi Antichi ; perché Is
credettero effere ftata 1a Patria d' dpolle, ¢ di
Diana , onde per quefta ragione le lfole ad efia
vicine mandavano eon pubblica autoritd de’ Sacers
doti, de¢’ Voti, d¢' Cori-di Donzelle, ¢ delle ma-
e serie
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terte por i Sacﬁﬁt;,'petché con pompa e {olenni.
4 vi fi celebraflero le Pefte magnifiche ogai anno
in onore di dpolle . N& tempi antichifimi offerve
il Sigoor Gierglo VFbeeler , che dodici fole: di tutto
il rimanente delle Cicladi erano Gentili , e I1dola-
tre; e chey col paffare del tempo , a2 quelle a po-.
co 3 poco fi uni mello fpirito d’Idolatria la mag-
gior parte delle Ifdle , the rimanevano nel Mare
Egio:, ed infenfibilmente fi dilatd il Gentilefimo
fimalmente in tutta 12 Grecia , ed anche ne’ Paefi,
che fono fitusti alla fia pae¢e Setrentrionale ; co
fech tmiti poi mandavano - regolarmenze ogni an-
zione fuperftiziofa.

Diftrutta da’ Roani le Cieed di Corimto , pare
che tutte quellefue molte nechem, e turto il fue
molto traffico paffafit & Delo , e quivi fi fabiliffe,
poiché quée’ Mercatanti ben conobbero , che non
folamente quefti Porti erano molto buoni , ed in
fito comodo a’ loro interefli tra I’ 4fia, e ]’ Buropa,
ma ancora perché molto apprezzarono i Privilegi
goduti dall’'Ifola efente da ogni forta di gabella ,
ed impofizione . Continué ad effere potente , ric-
ca , & negoziatrice finattantoché fu rovinata da
Mitridate. A’ di noftei le due Ifole di Debo, e di
Rbeniz , o fe fi confiderino unite fotte un fol no-
me, o ‘diftiste, fono affatto nude d’ Abitatori, on-
de non fervono fe non . di ricovero , ed afilo &
Malviventi, ¢ 2* Corfali. - ,

Da’ Signori Giorgio ¥¥beeler , € Jacopo Spon &
flaco ¢on mokea- accuratezza defcritto lo ftato di
quefte Ifolc da loro vifitate ; ¢ dappoi dal Signor

Togre
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Tournefort. 11 primo di quefti feriffe’, ‘che nello
fccndere, che fece s terra a Maeftro dell’ Ifola ,
prima d’ogni altra cofa gli 'venne fatto di vedere
la pianta d’una fabbrica in figura- quadrata, la qua-
le conteneva undici Colonne di Granlto Orientale,
delie quali una parte era dentro il ricinto delle
fondamenta , e I'altra di fuori. A quel luogo i
Nazionali davano il nome di Scuols, appoggiati &
una Tradizioge antica, la quale dice , che ivi i
trovavano collocate, le. Scuole di quelh Cittd ne’
rimotiflimi tempi da’ moftri. Non pid d’ua colpo
di faflo lontano da quefto vide un’alcra’ gran pian.
. ta di fabbrica Ovale , in cui era il piedeftallo di
una figura gid dedicata a Mitridate Evergete da
Seleuco di Maratoye , Precetwore di quelle Scuole.
Ma poi, avendo trovato in un luogo molto lonta-
no da queflo un’altra ifcrizione fimile s quefta ,
incomincid a dubitare , ed a parergli cola mal fi-
cura il dover credere , che ivi foffero veramente
le Scuole, ¢ fi perfuafe piuttofto , che quella fab-
brica Ovale aveffe anzi fervito non gid di Scuola,
ma di Nawmacchia, cioé a dire di luogo ove fi efer-
citaffero n¢’ finti Combactimenti marittimi con Na-
vi a cid deftinate. Ha quefto luogo trecento pafli
in circa. di lup ‘f:xezza » ¢ dugento di larghezza ;
ed il mpro, lo circonda al di fuori, ¢ ygua-
le al terreno , ma quello , che lo gira al di den-
¢ro, & dell’altezza di cinque piedi. A’ lati delle
Muraglie fi vedevano tuttavia fuffiftere’ parecchie
Coloune , dalle quali prefe -argomento il foftro
Viaggiatore per credere , che vi fofle una Galle~
ria, che andaflc sutta all’intorno. P
ro-
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" Profeguendo oo’ fuoi - Compagni il cammino vers
fo il Levaate dell’ Ifola arrivé ad un luogo rovi-
nofo, e vide quancitd di Marmi bianchi, da° quali
poteva probdbilmente arguirfi , aver eglino fervito
alla“ fabbrica del Tempio d’ dpelle , ¢ ne fu quafi
certo, quando tra quelle rovine trové la Seatna di
quella falfa Divinitd. Quel Tempio ¢ in cosi pef-
fimo ftato, che ron permetce il poter rilevacfi qual
forma anticamente abbia avuto ; -¢ la Statua me-
delima di 4pollo & ftata cosl ‘maltrattaea , che pid
non ha, né capo, né mani, né piedi, ¢ folamen-
te fe le vedono de’ capelli, che le fcendono -foprs
le. fpalle, crefpi ‘ed innanellati ; vedendofi ad ognd
riccio un pertugio che baRa a far credere, che
da ciafcheduno pendeffé qualche givja , che gli
foffe ftata attaccata . Anche la Cinta , che fla ine
torno il Corpe & Apelle ha la fembianza d eflere
ftata una volta arricchita di pietre preziofe. Porta~
va fopra la fpalla finifira un Mantello ; ed era
grande quattro volte pid della ftatura d’ un’ Uomo
ordinario, poiché il diametro della fchiena ers lar~
go fei piedi, ed # rimanente del Corpo propor-
zionato. Il citato Signor Mbeelsw dice ; che la Sta-
tus, di cui parliamo, era tanto bella , ¢ lavorata
con tanta ecceflenza , che , fe il famofo Michela-
gnolo Buonarota I’avefle veduta , G farebbe fatto
le maraviglie , che fece in vedere ¥l Bufto., ch’®
8 Roma nel Vaticano. Tre anni prima dell’ arrie
vo del fuddetto Signor Vheeler quefta belliffima
Statua era tumavia ricta ed intera fopra il fuo
Piedeftallo; ma un Capitano di Nave avendo ten<
tato indarno di portarfels come flava , ¢ vedutane
Is
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la impoffibilicd; le flacco il capo , le' mani, ed 1
piedi, ¢ parti con quelle porzioni , lafciando cos)
mutilato quel grave Corpo. Tra- quelle feffe ro-
vine trovo pure yna mezza Statuy di Donpa 4 co~
sl ben fatta , ¢ con gli Abiti con tanta diligenza
feolpiti , che fu riputata una raritd , che non ce-

defle alla precedente. Vicino 3 quefta giaceva il
Corpo, ¢ 13 parte apteriore di un Cempapre , lavo-
rato # {egno di myowere a maraviglia , poiché le
vene, ed i mufcoliy che bea fi vedevapo, pareva
che lo moftrafleso vivo, e fpirante ls maturale fua.
forza, ¢ fierezza. Vide varj aleri pexzl di figure »
le quali potevano giudicari orphamenti . di quegli
antichi Tempj -profani . In pocs diftanza dalla
fpiaggia del Mare a Ponente s incontrd nelle ro-
vine d’una Galleris di Marmo, dicui fi vedevano
i foli materiali , che in 3ltri tempi la componevar,
no, tucti difpesfi, e confufi. Da una Ifcrizione »
che loffe:, poté comprendere , che Fillppe Re di
Macedopiz ‘Paveflz fondata. Le Colonne erano di
Osdine Corintip , lifcie ¢ fatte ad angoli verfo la
paste del Piedeflallo , ® pidt in alto, ¢ fino alla
fommisd-, figurate con la Scalpello. Allo Scirpeca
della medcﬁma Galleria -, ed al lato Occidentale
d’ un piccolo Momke faffofo, trovo gli avanzi di
un’antichifimo Apfiteatso , di figurs non affatto
ritonda, o piuttofto ovale , in lunghez2a di piedi
trecento in cirea , computato il giro delle ‘Muras
glie ofteriori. E’ tutto fabbricato di marmi bian-
chi con pietre lavorate al di fuori a punta di Dia-
soante. La parte , che pid d'ogai alera fi @ com-

fcnata, ed ¢ la mieno guafla, moﬁra il fito in
cui
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eni ftavamo gli Spettatori , vedendofi ancop _in efn
fere ‘alouni banchi , ¢ fedili « Tutta quefia gran
fabbrica @ fopra il Meate, una porriong del quale
" fembra feavata con lo Scalpello per far luaga all’,
Anfitestro. Partitofi wverfo Oriente , ¢ trapaffata
gran quantitd di roving argivg alla falita di quell’.
erto, ¢ fcofcelo Monte 5 ma nop cosi- alto quanto,
fono quelli delle Ifole vigine , anticamente dettq
Cinto (da qui prefeco il nome di Cimtis 4pelle | e
Diawa, Figlinoli di Latesg.) Da quefo, fi eftrae il
Grawitp di vari¢ farte ; poiché ve ners: di colore.
rofficcio mefcolato di nero ; altro_gialla con mac-.
chic nere; ed altre di grigio chiato. Pare: nulla-
dimeno , che quefla forta di Granite debba cedere
a quella &’ Bgitto, pasticolermente nella. durabilkitd ,
mentre. quefte Colopge comparivano malie guafle.
dal tempo; ende il Signor ¥igeler eatrd. in opimio-
ne, che il Marmp di Deje; nomingtq Granmita, nul-
la avefle 8 fare , in rifguardo alla pregievole fua
qualitd ; cop quello di Egirrey Quella parte-del
Monte, di cyi fi e parlato , erz fpaxfa qua , ¢ Ia,
di Muraglie, di bellifime, Gallerie, e di altre fabs
briche , ficcame par{uadono a sredere lp tapte Co-.
lonne, piedefalli, ® molti aliri Marmi, che wutta-
vis {i vedono collogati ¢on ordime in diftanze ugua-
li. FinaJmeore il diligente noftro. Viaggiatare dica.
d’avere trovato: fra le alire rovime un'Alcare de-
dicato a Serapida 5 ad Uide, ad. 4nubl, ad Arpocra-
te, ed a Disfeors, ¢ yn'akro & Latona , Madre di
Apollo , & Dianes Co
Il Terteno di -queft’ If
piccolo dalls quancith de’ smums 3ig. 00 anvin sne

fofo,
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fofo, e flerile , coficche -rari- fono gli Alberi., e
poca- I'Erba. E' pure fprovvifto«di acque, ‘e quafi -
di tutte le cofe neceffarie per -vivere; anzi talmen- -
te;, che gli accennati Viaggiateri , ‘fe aveflere vo!
Iuto o dovito trattenerfi- pitt lungamente, farebbesr
no ftati in pericolo di morire di fame ; ovvere ,.
fe dopo le ‘molte ricerche mon aveffero travata une
Fonte di frefche acque, eon cui riflorare la fete :
e certi Animali Selvatici , li quali uccifi fervironos
& cacciare la fame. Il Signor Tourmefort , che: vifie
td quefti luoghi dope il Signor Vbeelsr dice , che:
tali fcarfezze non provengono gid dalla mals. qua.
litd del Terreno, ma dal difeeto  degli  Agricolto.-
ti, ¢ di coloro , ehe doverebbono proecurare di.
migliorarlo ; che per altro afficara d’aver ritrovato:

un Lago 2ffai grande, ed alcune Fonti, una delis

quali giudicd effere P Inope , che sel pid profonde:
fuo letto aveva ventiquattro ‘piedidi akezzadi acqus:
in tempo &’'Bftates. - - 2L
Quella parte dell’ Ifols , ‘¢h’e feparata da 'Dile
piccolo per mezzo d’ua Camale navigabile , largo.
cinquecento paffi-:in citca , ¢ chismata Rbewis 5
ed ha diciotto leghe -Inglefi o in cicea di giroo
Qui le Moatagne non fono troppo alte , cen buo-.
ni pafcoli ; e le Pianwre. produrebbono in abbone
dapza ogni- forta di Grane , e copiofi , ed eccel
lenti Vini fe foffero eoltivate dovutamente , ¢:fe
fofle abitata.. Ma, effendo affacto nuda di Abicato~
gi , da altra gemte- non & frequentata fe non de
pochi Raftori, che vengono ds Mskowe per pafcervi
le loro Greggie, che: confiftono in Cavalli ,  Bowis
Mentoni, ¢ Capee. I1 foggiorao di quekéﬂ”'i
o . v
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Genti & poi cesi poco ficuro , che mon di rade
fono coftreste a fuggirfi nelfa lor’Ifola, per ripas
racli da’ Corfali , che infeftano fpeffe volte que’
Mari. Le rovine di quell’Ifola non cedono nelle
Anichitd illoftri a quelle di Delo piccolo , e race
conta il Signor Tournefort d’avere veduti tra quelle
pid di cento venti Aleari, che 2’ tempi fuoi come
fervavano tuttavia P’antica magnificenza . Erano
per la maggior parte di figura rotonda perfetta ,
in lunghezza di tre piedi, e mezzo, ed ornati di
molte Immagini , tra le quali fi vedevano parec-
chie tefte di Bovi, ¢ di Arieti. Entré in opinio-
pe , che uno di quefti , del quale ci ha anche da-
to il difegno, fofle dedicato a Baece , poiche fotto
uaa di quelle Immagini fi vedevano fpuntare de’
grappoli di Uva. Il Porto ha il nome di Maeffik,
prefo dalla quantitd grande del Maftice , che fi
sitrova ne’ fuoi Contomi. .

L’Ifola Mikose & fituata alcuni pochi miglia all®
Oriente in diftanza di Belo piccolo, e ne' ha tren-
ta all’incirca di circuito. L’unica Cittd di queft’
Ifola ¢ chiamata con tal nome ; non ha Fortezza
di forta veruna, ed una fola Cifterna, che la pro-
vede di acqua ; il Paefe per .altro fearfeggia di
fonti, ed ha pochiffima legna. Non molto alti fo-
no i Monti, tra’ maggiori annoverandofi quelo
chiamato Elis. Il Terreno per altro & frutcifero
in Grano, Fichi, ed Olive; e fpezialmencte in Vie
no, di cui ne raccolgono poco meno di trenta mils
Botti per ciafchedun’anno. Gli Abitatori fi fanno
afcendere a tremila Perfone , tra’ quali le Femmine
fi confiderano effere quattro volte fuperiori- di nus

Tome VIL C me-
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shero agli Uomini , forfe pet la ragioné che que-
fti , effendo per lo pity’ applicati alla navigazione ,
rare volte tutti ad un tempo.foro in Pacfe.’ Né
folamente fanno il meftiere di’ Manna) » ma ‘alconi
quello anche di Corfali. Certa cofa ¢, dice il Si-
goor Vbeeler , che quand” anch¢ 2 Nazionali di
Mikone non debba con ragione darfi il nome di
Corfali, quelli, che fanno quell’ Arte ‘infame abi-
tano in Mikone, e qui tengono le Mogli, le Con-
cubine, e i Figliuoli, e qui portane regolarmeme
le prede, che riefce loto di fare.

Delle Femmine di quefto Paefe pid fi foda la
bellezza che la caftitd ; amzi raccomta il sominato
Sig.' Vbeeler , che il Capitanodella Nave, chelfo con-
duceva , dopo &’ avere fatto acquifto in queft’ Ifola di va-
rie Mogli delle qu'ali non era comtento , o non gli
baftavano; pensd di provederfi di unp’ aljra, ‘ed a
tal fine comperd una Figliuola ‘giovanetta da un
Padre, che volentiéri gliela cancefle . Co{\lel y nell’
,effere condotta a bordo firillava , quafi unma che
vicufaffe, e faceva fembianti di piagnere. La fe-
guivano intanto in quel viaggie breve molte Don-
sie; ¢ molte Fanciulle in atto di accompagnare la
muova Spofa, le quali, non folamente non ‘avereb-
bono contraftato con chi avefle voluto' rapirle , ma
‘pareva che anzi ardentemente il defideraflero, e lo

fperaflero. Dice il noftro Scrittore d’averne vedu-
te pid di cento, le quali non oltrepaffavano la“erd
~ delli quindici anni , che’ giunte alP Spiaggia del
Mare, e veduta fvanita la fperanza di effer rapz-
te , alzarono fenza vcrgogna le loro gonnclle s €

moftrarono quellé parti; che il decoro , ¢ Pontft
in-
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infegnano a tenere occulte . Nel gietno feguente
il Capitano regald di un buon pranze i fuoi Ma-
rinaj, come fe quella fofle ftata la cerimonia delle
fue Nozze, avendo veftito la Spofa d’un Abito
alla Italiana , -non-effendogli piaciuto quello délle
- Nationali , che in fatti é molto mefchino , poichd
tra le altre particolatitd ha quella delle Gonnells
fi corte, che appena fcendono poco o nulla dalle
ginocchia . ] ’ .
. La maggior parte degli Abitanti di queft’ Ifola
é compofta di Criftiani di Rito Greco . Coftoro
“hamno H privilegio -di fcegliere tra_lor Nazionali i
Giudici, ed i Magiftrati ; ma nulladimeno , oltre
un Miniffro della Porta , che viene ogni anno a
ricevere gli ordinarj Tribumi . comparifce annuals
mente anche ua Kad), che erge Tribunale, e giu-
dica delle loro differenze, come fuol farfi in moke
altre Ifole dell’ Arcipelago. In aerivare pubblica .la
- motizia, accio -cutti fi prefencino a lui 'y ed efpon.
gano cott teftimonj le -controverfie , che haono ;
e que’ Greci fono tanto fcioechi , di afloggerttarfi
al gudizio d’un Barbaro ad efclufione de’ Vec-
chiardi, ¢ d¢’ Papas, o vogliamo dire Sacerdoti ,
che hanno per lo addietro gid eletti per.loro’'Giu:
dici, e che fono del miedefimo Rito , e Nazione.
Si annoverano in Mikone cinquanta Chiefe Gre-
¢che, ciafcheduna delle quali ha il fuo Papd , o
fia Sacerdote , ed alquanti Monifteri , tra’ quali 4
Paleo Kafiro ve n’ ¢ uno di Religiofe collocato fopraun
Monte nel mezzo del’Ifola. In poca diftanza da
quefto fi yede da Chiea dedicats a Santa Mariza ,
M cui a diciafette di Luglio fi celebra una fira-
3 or-
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ordinaria magnifica folennitd, la quale , terminato
il giorna, fi converte per tutta la notte in contis
nuo chiaffo d’ingorde Cene , di ubbriscchezze, e
di danze allegriflime all’ufo del Paefe. Parecchi
tra’ Monifter) fono abbandanati affatto da’ Religiofi,
fcorgendofi apertamente , che quefti Popoli non
fieno molto amadori della vita Clauftrale , giacche
Ii pid frequentati ne albergano pochi - pid di cin-
que, o fei. La flefla ,cofa pud dirfi di quelli del-
le Monache, le quali pure non eccedono quel nu.
mera, alla riferva di quelle del Monifterio , cui
danno il nome di Graude , ch’¢ abitata da dodici
in circa. : : ‘ i

All' Auftro di Mikene fi trova I'Ifola Naxia , o
fia Naffo , nove miglia in circa lontana da Pare.
E' di figura ovale , ed ha ottanta pid miglia in
" circa di circuito. 11 Terreno é deliziofamente in-
terrotto da Valli , Bofchi , € Prati , ed irrigato
qua, e la da varie fonti, e rufcelli , tra’ quali al-
cuni fono in iftato di fare con le loro acque gira-
re, comecché per non lungo tratto di tempo , Il
ruote di qualche Mulino. : :

Ha una fola Cittd, che porta il nome dell’ Ifo.
la, fituata nel lato Meridionale , con un Caftello
nella Parte fua pid elevata , proveduto all’intorno
& buone Torri, nel mezzo del quale fi vede una
fabbrica di figura quadrata , € con forti muraglie,
la quale foleva effere il Palazzo de’ Duchi dell®
Arcipelage 5 i oni Difcendenti , Nobili di Rito La-
sino, li quali vi fi ftabilirono, fono ancora in pof-
feffo del ricinto di quel Caftello. Il Territorio &
divifo in quaranta, o al pid in cinquanta Villags

. : g«



GRAN SIGNORE IN EUROPA. 37

gi. I Greci, che fono pid numerofi de’ Latini ,
occupene quella parte di Cittd, che fi ftende dal
Caftello al Mare. E' incredibile , ¢ non fa quafi
compreaderfi I’ antipatia grande ; che regna tra la
Nobikkd Latina, e la Greca; onde nafce poi, che
un Nobile tra’ Latini , anzi che prendere in Mo-
glie una Figlivola d’un Nobile del Rito Greco ,
prenderd una povera Contadinella , che abbia il
Padre Latino. Per quefta ragione fi dice, che ot-
tengono facilmente da Roma lo Indulto di con-
trarre il matrimonio tra li Congiunti. Delle diffe~
renze, che paffano tra quefte due Clafli di Perfo-
ne, i Turchi non fi prendono veruno faftidio, an-
vi .pare, che trattino gli uni, e gli altri con ugua-
le aleerigia, effendo tutti obbligati , all’arrivo del
menomo Capo, o fia direttore di una Galera o
Galeotta ; portare fopra la tefta una femplice or-
dinaria berretta rofla , come il pid vile tra gli
Schiavi delle Galeré , ed a tremare di rifpetto ,
per cosi dire , alla prefenza di ogni Miniftro del-
la Porta Ottomana, Ma appena quel Turco vol-
ge le fpalie all’ Ifola 5 rincominciano tra’ Nobili le
folite odiofitd, fi rinnovano le antipatie, e ciafche-
duno riprends il folito fafto ; né pid fi vedono
quelle vili berrette , né altro fi ode ufcir di bocca
da que’ fuperbi fe non le glori¢ della loro Pro-
fapia. o

Alcuni pretendono di trarre la origine da’ Gius
ftiniani, altri da Paleologhi , altri da’® Grimaldi ,
o da linee , ¢ Famiglie cofpicue. La inimicizia ,
che regna tra le due Fazioni afficura il Gran Sis
goore da ogni fofpetto di Ribelliorie ; mentre egli

‘ G 3 ¢ cer-
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& certo , che fe o i Greci, © i Latini tentiflero
di cofpirare contro il Soyrano, I'uno de’ due par-
titi contrarj non tarderebbe punto 2 tivelarlo prone
tamente al Governo , non perché snudrifcano ge-
nio verfo la Porta , ma per foddisfare alla
invincibile inimicizia , che fcambiefole pafla tra
loro, o
Nella vanitd le Donne non cedono agli Uomi-
ni, poiché talune fi vedono ritornase dalla Cam-
pagna dopo la vendemmia feguite da trenta-, @
quaranta Serve , alcune delle quali fiedono fopra
Afinelli, ed altre yaoamo 2 piedi. L’una di quefte
porterd forfe una Vefte, un’altra un pajo di guan-
ciali, la terza un piattello, ¢ cosi andate penfan-
do delle altre. In quefto modo da' coftoro fi fan:
no vedere tusti .gli Abiti’, e le floviglie della Pa-
drona, la quale poveramente ‘veflita entra in Cit-
ta alla tefta di quell’ accompagnamento, nel mezzo
di cui fono i Figliuoli , ed alla coda il Marito ,
che chiude la marcia, ,
" Le Famiglie Nobili abitana per la maggior par-
te dell’anno alla Campagna ne’ loro .Beni , menan-
do gli Uomini una vita affai folitaria , vifitandofi
yare volre, occupati quafi continuameate nel dilet-
to della Caccia particolarmente de’ Cervi, de’ qua-
li abbonda quelt’ Ifola. Non fono molto popolati i
Villaggi , poiché il numero degli Abitanti di tutd
@ I'Ifola non afcende fe non ad otto mila Perfo-
ne. Nello Spirituale fono governati da due Arci-
vefcovi; uno de’ Latini, e I'altro de’ Greci. Quel
lo d¢’ Latini & creato’, ¢ fpedito dal Pontefice »
ed ha una Chiefi fondata dal ptimo Duca1 fddl'
o
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Ifola, ¢ nccamente proveduta di Rendite, e che
porta il titolo di Cattedrale , . “Arcivefcovile. II
fuo Capltolo ¢ compofto di fei Canonici , di ua
Decano, un Cantore, un Prevofto, un choriere,
e di nove, o dieci Sacerdoti Manfionarj. Si tro-
vano pure fette, o otto Sacerdoti della Compagnia
di Gesy , li quali non folamente allevano nelle
Scienze li Giovanetti Nobili , ma fi portano di -
quando in quando npelle altre Ifole dell’ Arcipelago
per predicare, e fare le loro folite devote Miffio-
ni. Oltre a quefti vi fono de’ Padri Cappaccini ,
che con zelo uguale iftruifcono i Popoli nella ve-
ra Credenza. Debbono pero gli uni, e gli aleri
andare molto guardinghi nel proccurare di conver.
tire i Maomettani , poiché le proibizioni de’ Ma-
gx&rau fono grandiflime , ¢ le trafgrc{ﬁom foeno
punite con atrocifime pene. Li Keligiofi Latini
non hanno lo fcrypolo di profeflare pubblicamente
Ia Medicioa . Per quello fpetta alf Afcivefcove
Greco, dird folamente avere delle Rendite confi-
derabili, mentre fotto la fua Giurifdizione fono ane
che le Diocefi di Paro, ¢ Antiparo . Sparfe qua e
12 per il Territorio i vedono moltiffime Cappelle,
e parecchi Conventi, o Monifterj Minori , in ag-
giunea alle Chiefe_della Cittd, e de’ Villaggi.
Con Privilegio fimile a quello di molte altre’
Ifole , gli Abicanci di Naffe hatno la libertd ‘di
fceglierfi i loro Giudici tra quelli di ler Nazione ;
fono ad ogni modo fpeflo vifitati da un Kad? , no'
fia Giudice Tusco , al quale poflono’ ricorrere in’
appellazione . Vnene anche ogni anno un’altro Mi-
aiftro fpcdito da Coﬁqnunopeé per rifcuotere lans
nuo
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‘ouo tributo , che.fi calcola per-lo meno afcendere
a’ dieci mils Reali. .Abbiamo gii- detto, che al
-comparire di qualfifia Turco: in queft’ Ifola ceffano
tutti li contrafli , e le querele tra- gli- Abitanti, e
le. quiftioni tra’ Nobili delli due - Riti ; qui aggia-
gneremo , che ogni Turco , anche fe capita 2 ca-
fo,.fa: la figura di Governatore per tutto il tempo
che. fi trattiene:, € puo a fuo talente condannare
aila. pena delle baflomate quale fi fia di quelli ,
che giudica effere fuoi Sudditi, e Schiavi. Da qui
" nafece, che tutti fi sforzano di dargli li contrafle-
-gni maggiori della lor fuggezione , di corteggiar-
lo , e proccurare: di acquiftarfi il favore. Regna
walmente nel cuore della Gente volgare la inelina-
-zione alla vita allegra , e fpenfierata, che non la.
fcia fuperarfi da veruno degli Abitatori delle altre
Iole di que’ Mari ; e, quand’anche ‘loro fucceda
‘1a difgrazie d’effere prefi Schiavi , fopportano con
eutea la indifferenza , amzi con animo affai difin-
“wolto, e contento la loro- mala forte', come quel-
:li, che , credendofi Difcendenti da Bacco , fono
accoflumati fino dalla fanciullezza a - tracinnare
‘glt ottimi Vini, che in grande abbondanza fpre-
mono dalle Vigne dell’Ifola.

- Tra le Antichied .di quefto Paefe riefce offer-
‘wabile una bella Porta di Marmo , la quale efifte
‘el mezao di alcune fuperbe rovine di Marmo
-Granito fopra un piccolo Scoglio nel Mare difco-
fto dal Caflello della Cittd folamente un colpo di
‘fchioppo. Credono effere ivi flato il Palazze di
"Bacco 5 ed effere quelle le fue rovine, ma il Si-
-guor Tewrsefors & di pavese , che quelle fieno le

. ICe
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-geliquie di- un Tempio . git dedieato al medefime
Dio. Anticamente tutta |’ Ifola fi nominava Dis ,
dal .nome del fuo pit alto Monte cosi chiamato,
il quale fignifica il Mome di Gieve. Scolpita in un
Marmo, alle falde -del Monte medefimo fi legge
una Ifcrizione Greca , da cui-fi ricava quelio efs
fere il Monte d} Giove protettore delle Greggie ;
ed 2’ Foreftieri fi moftra una Grotta , nella quale
fi dice , che le Baccami celebravano folennemente

e Orgie.

L’Ifola di Pare, fette leghe diftante al Ponedte
da Naffo, ha quaranta leghe di giro. La fua Cit.
1 Capitale 2’ di noftri fi chiama Parecchia fabbri-
cata fopra le rowine di Pavo antico , in cui , per
confermazione di tal veritd ; fi vedono qua e I3
nelle ftrade capitelli , piedeftalli fcolpiti , ed aleri
pezzi di Marmo preziofo , ed incaftrate nelle mu-
raglie fi offervano .in vece di pietre - moliflime
belle Colonne , tutte reliquie del fuo antico fplen-
dore. 1L Marmo di Pare fu in ogni tempo moko

- ftimato, ma non & i, che di fimile a quello, e
ugualmente bello non ne abbia Nafo, e Fine; ma,
feqondo il parere del Signor Teurmeforst , perche
non aveva Paro Statuarj ,. e Scultori si illuftri , e
dotti cam’erano quelli che foleva produrre .in que’
tempi, . quell’ Ifola , da cid- nacque 4 che i love la-
vori parevano di gran valore , anzi maggiore di
€id che erano. In fatti gli Antichi puo dirfi 4 che
ftimafiero que’ Marmi , perch’erano Javorati dallo

fcalpello di Fidia , ¢ di Prafsstle , da’ quak fi
animavano , per cosi-dire , le lore Statue , ¢ fi
adoravana.da que’ Genstili. A.Bacce poi era. dedi-

cata
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cata PIlls , & la. Cittd per gh «eceelleti Viai ,
che produgeva. . .

. Peafentemente . fi anmoverano .in ;uttz P IGla
wu,e'cmqmcento Famiglie in circa, dalle quali fi
coltiva il Terreno un-poco meglio di quello fi
ficcia dagl’ Ifolani loro-vicini , ond’¢ che raccol-

Grano in abboodanzqa > & Vino. Prima che i
Slgnon Veneziani , in occafione delle, Guerre farte
in que’ Paefi, abbruciaffero le Piante degli Ulivi, .
@on mancava a quegli Abitanti quantitd grande di.
Qo Si dilettano di nudrise molto. Beftiame , ¢
fono ben prqveduti .anche di Animali. Salvatici.
Regolarmente le Carni di quefto Paefe fono affai
buone ,-ma ¢ frarfezza di- Caftrati ,: e. que’ pochi
fono- allevati,. e Budritj nelle Cafe a panc, c. frute
ta con iftupore de’ Foreftieri, .

D2’ Turchi fi ha tanta fede 2’ Greci di queﬂz
Ifola , e di.pochiflime altre , che & permeffz ad
uto tra lero I amminiftrazione inmappellabile della
Giuflizia-; pé vi mandane ; com’¢ l'ufo in molte.
altre, il falito Miniftre Turco detto. Kadi. Sono
duerﬁ, e buoni li Porti., tra’ quali quello, detto,
di-Say Mary, ¢ sflai- comodo, e capace di acco.
glicre nel fuo fepo un’ Armata numerofa Marittie
ma con tutta ficurezza, Li Turchi perd fono fo-
i di adcorarfi in quello, nominato Driv, ch’¢ fi
tuato acHa Paste Occidentale dell’ Ifola.

- Oltre la mentovata Cittd di Parecchis , malti
fono i Villaggi, e molte , ¢ tra loro vicine le
Ghiefe, e le Cappelle. La Chiefa . dedicata’ a Pa-
migia, o fia alla Beariflima Vergine , ch'é collocas
ta fuori-della Ciwtd, ¢ la. mggxorc, cla pmlfelv
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la di quante altre fieno-nell* Arcipelago. 1 Tettos.
e gli Archi de’ quali ¢ compofta fono pid betli di
quanto parrebbe doverfi- afpettaré da’ Greci Moder.
ni; 'ma, poiche ie Colonne. fono di quelle medefi-
me , ch'erano nella Gittd antica y ed effendo lavos
rate di ordini differenti , rompono quell’ aimonia
che in tali cofe & tanto defiderabile. Gli Stucchi:
deua facci'ata feno p\nltn ﬁfdiﬂll'.'a [ le pittmdd‘
Corg  molte- inferiofi que’ Popoli dell
. Srkipétago, che nulla vedono di pit bello , fomo
preft dalla .smmicssione , ¢ dallo flupoic , ¢ Is
credono la pid fontuofa di tutte ‘le fabbriche dell®
Univerfo. C o A :
Afcendono “al muhero-di fedici ,' o diciafette li
Monifteri dell Hola , ma fono quafi tutti abbandos
pati da’ Religiofi, - I
Tra le cofé pit antiche , le quali fi ammirava.
no in-quefi’Ifola, fi diftingueva un Marmo in cut
erano feolpiti i Periodi , o vogliamo dire le Epoe
che pit famofe della-Cronologia Greca , la quale
prendeva il principio in Cecrepe ,_ Fondatore dek
Regno di Atene, © continuava fino a Diogene 5 Susi
premo lor Capo, per il corfo ditredici Secoli» Cov
tefta beHiffima Antichitd - fu comperata dagl’ Inv
glefi, ¢ fi conferva prefentemente in Oxford. Da
tale memoria fi raccolgono le fondazioni delle pis
illuftri Cited della’ Greeia , ed il tempo in cui vie
vevano gh' Uomini pid infigni , che furono il de-
" coro, ¢ Pormamento di quella Nazione. D
" L’Ifola nominata Antiparo pofta una lega Ingle
fe in circa in diftanza ‘da- Paro, puod disfi. une
$coglio  © fia un Monte pianc -con.tpn{i‘.fledid
: ¢
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feghe di giro. In alcuni luoghi & ricoperto da uns
fuperficie alquanto profonda di buona terra , aus
a produrre tanto Formento , che bafta al mantes
nimento di feffanta y o forfe ottanta Famiglie ,
che abitano in un povera Villaggio , difcofto poco
meno di una lega dal Mare. Poche fono qui le
Antichitd, che meritino la noftra attenzione ; anzi
pare, che tutte fi riftringano ad una fola Grotta,
1a cui defcrizione affatto curiofa ci & ftata lafciata
in primo luogo dal Signor Marchefe Noentel, e
dopo di lui ultimamente dal Signor Tournefort, cos
me una delle bellezze piy rare della Natura. L'
ingreflo di quefta Grotta & angufto , ¢ .difficile 4
ma quando uno abbia fuperato la difficolt dell’in«
troito, con I’ajuto d’uma torcia accefa, ritrovauni
. delizia , che forprende con una cofa di maravis
glia , ch’é figliuola interamente della Natura, 11
Signor Tournefort , dopo d’avere defcritto con lo
ftile Poetico al fuo folito la difficokd dell’ingrefs
fo, dice , che fi entra nella Gretta 5 che & alta
quaranta pertiche in circa, e larga cinquanta ; che
la Volta ¢ un buoniffimo conveflo ornate di varj
intagli, in cui I’Arte non ha avuta paste veruna;
ond’e che qui fi vedono grappoli d'Uva, A fi
feorgono lancie grandi, e lunghe, ed in altri luo-
ghi altre differenti figure , le quali , per quanto
egli crede, fignificano molte cofe, Allz mano di.
gitta, ed alla finiftra fi trovano riokte piccole Ca.
mere, o Gabinetti, e tra le altre cofe un gran
Padiglione crefciuto in lunghezza ; le cui braccia
raffomigliano precifamente alle radici , alle foglie,
ed slle Piante de’ Cavoli fiori ; coficché dp%tﬁl
: ir









GRAN SIGNORE IN EUROPA. 4¢

.Airfi che la Natura con tale forta di ghiribizzi
avefle voluto moftrare con quanto artifizio , ¢ con
quanta induftria fappia operare nel crefcere delle
Piante. Tutte quefle cosi differenti configurazioni
fono di Marmo bianco trafparente, e criftallizzato,
¢ molte fona coperte da una fcorza bianca , la
quale , f¢ ¢ percofla, rende un fuono fimile 2
quella del rame. Si vedevano in oltre diverfe Co-
lonne di Marmo, fatte in forma di tronchi d’Al-
besi, e piantate, per cosi dire, fopra un piccolo
Scoglio. Quefti tronchi di Marmo crefcomo certa-
mente, dice il fuddetto Signor Towrnefors , mentre
in quel fito noa pud cadere una fola gocciola di
acqua; o fe mai ne cadeflc qualcheduna per qual.
che impenfato accidente , non faprebbe compren-
derfi , come alcune poche gocciole cadute dall’aly
tezza di venticinque , o trenta pertiche poteflero
convertirfi in pezzi di pictra perfettamente riton-
di, i quali vadano poi a terminare nella parte lor
fuperiore nella figura di una berretta parimenti rie
tonda . Innanzi la Grotta fi vede una elevazione ,
che termina in punta, e in altezza di ventiquattro
piedi in circa , orpata di varj Capitelli intagliati ,
o fcavati, ¢ di tale bianchezza , che fupera tatti
gli altri Marmi di quella Grotta. Detto Marmo ,
cui potremma dar nome di Piramide , il quale ¢
anche ifolato, in fentenza del fopraccitato Autore
¢ il pid bel pezzo, che fia nel Mondo, e foftiene
effere impoffibile , che fia ftato formato dallo ftil-
licidio dell’acqua , e fempre pid confermarfi nell’
opinione , che non folamente quefta Piramide , ma
qualunque altro Matmo di quella Grotta » do pess
: en-
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-dentey o di rilievo, e di qualfivoglia figura anché
- deforme, fia ftato predotto , e formato dal erefces
te; e dal vegetabile fugo fuo naturale.
Il mentovato Sigtor di Noentel, portandofi nell’
anno 1673. @ Coftantinopoli in qualitd d’ Amba-
fciadore del Re di Francia al Gran Signore de’
- Turchi , ebbeé occafione di veder quella Grotta ,
ed inefla fi compiacque di far celebrare per la pri-
ma volta la Santa Mefla , e farci la Fefta della
- Dedicgzione. La eerimorfia fi fece con pompa ma-
guifica alla prefenza di cinquecento ; e pitt Perfo-
* ne, -compofte di Genti del fiio feguito ;' di Maris
« najy e di, Nazionali dell’Ifola » Arderono giorno
. ¢ npite cento- groffe-Candele di cera , e quattro-
; cepto minoris cosi bewe diftribuite nella Groeéa 5
« che illuminazione pit bells mon fi farebbe potia
. vedere in uma Chiefa. Nel shomento dellz’ Eleva-
+ aione: dell’ Oftia, ¢ del Calice furomo-fparati venti-
i quattro Cannoni , allo fcoppiare de’ .quali rifsend
. talmente la Grotta 5 che piareva -udirfi tuoni orri.
. bili-; & fpaventofi ; e nel medefimo tempo fi fece
, fentire 1a dolce Mufica di Trombe ; Obee, ed al-
- eri Stromenti, che rendevano un’ Eco piscevole.In
- quefta maniera il Signor Marchefe 'di Noentel refe
- facra quella Grotta maravigliofa , ed allora la Pi-
- ramide prefe il nome di Altare , poiché fopra di
efla i feee la -dovuta: funzione. A
- La fommitd del Monte ; in cai ¢ la Grotta; &
quafi laftricata di Marmo trafparente , che raffo-
miglis nel colore al fevo - comune. Sopra il rima-
nente del Monte thedefimo crefce la Pianta del
 Timo Cretenfe, quela del Cedro , € il ;Lcntilffoo
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&t ‘Signor Tesrmefort aflicura-, -che -neflin’aleea cofs
ha: queft’ Ifola, oltre la Grotta ; ché poffa invikare
la curiofitd -de’ Paffeggieri- a vederla. S

., CAPITOL®O 1V. ...

. Deftrizione delle Ifole Argentieva, Sifanto Senfd s Stts
"~ mofa; Nikouria, Amorges; ¢ Calogeres

AL Settentrione di MM , ed appena wm miglio
‘LX lontana & pofla quell"Ifola , che dagh  Anti,
chi fu.detta drgentaria dalle ‘Miniere , <he in- que’
tempidavanol’ Argento; € chie prefentemente pn fon
‘rimangono conofeiute s né phy fono di- verun’ufo.
- Da’ Greci moderni & chizhata Cimol? , gira tirca
- dxwtto miglia; ma il fho Terreno & fierile , @
~mottuofoy com un fole Vilaggio ch’é molto pos
vero. Noi- crediamo di- dover peco fetmarct ‘nells
‘fma deforizione 5 ficuri non effete «cofa che meritl
ofiervaziont ,' dopo* d'aveér riferito trovarfy una ctrs
- ta Terray che volgarmente & chismata Timola ,
di- cui-hamno anche - fatta - menzione gli Anticki.
. "EHa raffsmiglia alla csice, bianea , -¢ pefante,’ls
quale fi-adopera- nell’imbiancare i pannilini, & pu~
vificarli da ogni lordarai ®Per povera che fia quef?
Ifola al gierno d’oggi’; li Tuichi per6 me ricava-
no mile Scudi alf’anso dall’ Impefizione , ¢ dal
* Dazio, il quale confifie mella quinta pirte di tutte
Se vitovaglie: oltre a quefi dirieti , li Abitanti
danno anche tre o quattrocento™ Scudi agli Ufh-

~ zialty che vanne efigger dette ‘Gabelle.© -
- 'L’IHols di Sifemte , 0 Sifwe fisuzta tresita miglia

in
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in circa pit 2 Tramontana di Meho, fu dagli- Ane
gsichi detta Merope. Ne ha quafi. quaranta di cire
cuito; ma quafi tutta la pianura non ¢ fe non un
continuo Marmo coperto da poca terra, che quan-
tanque fia , per cosi dire , fuperficiale, ad ogai
modo & prodigiofamente fruttifera, producendo ab-
bondantemente Grani, Vini, Olio, Fichi, e le
Piante del Sefamo, e delli Capperi. La Seta, che
fi lavora in queft’Ifola , ¢ ftimata affai buona. L’
aria, ¢ le acque fono ottime, ed in copia fi trovano
gli Animali quadrupedi di ogni forta domeftici ,
e felvatici , potendofi dire lo fteflo anche de’ Voo
lacili. , .

E' abitata da forfe cinque mila Perfone, difper-
fe in cinque o fei foli Villaggi. In vicinanza de}
"Mare fopra un Monte & il Caftello, fabbricato s
per quanto fi dice , ove anticamente giaceva il
Corpo di Santa Apollonia. Si annoverano cinque-
cento Cappelle, ¢ feflanta Sacerdoti , li quali nel
corfo di un’anno le vifitano una volta tutte, € vi
fanno le Cerimonie Ecclefiaftiche nel giorno della
loro Dedicazione . Quattro fono i Monifteri de’
Religiofi, e due quelli di Monache; e la giurifdie
rione Spirituale appartienc al Velcovo di Milo. Fu
Sifamto anticamente famofo per le fue ricche Mi«
piere d’Oro , .delle quali gli Abitatori de’ noftri
giorni hanno perduta interamente la traccia in tal
modo , che non fanno dire in qual fito della lor’
Ifola foffero pofte. Hanno per altro quelle -del
Piombo, dalle quali , beaché non ne ignorino ik
fita, nulla ricavano forfe per motivo di mera pi-

grizia. Si racconta, che per ordime del Gran Sie
gnore
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gnore sharcarono in ‘queft’Mola afcuni Ebrei proi
cedenti 'da Coftantinopolt per vifitare le- Miniere §
e farne le meceflarie fperienze. Allora i Nazionali;
temendo di effere aftretti ad-impiegarfi nelle peris
calofe fatiche della eftrazione- di que’ Metalli e':!
arzicchirge” col. danno delle lar Vite i Turchi, ac-
cordarono una certa fomma di danaro -al- Caplta-
po.della Galera , che doveva ricondurre gli ‘Ebrei
a Coftantinopoli, per riferire: al Governo quali fpe-
maze potevano averfi , ¢ quale avefle ad ‘effere Iz
maniera per ben riufcire, accié nel ritorno pcrdc(
fe la Galera nell’alto Mare, e faceffe - perire- glt
Ebrei. In facti cosi colui fece , falvandofi con lo
Schifo alle Spiaggie, che ritrovo pilt vicine. In un’
altra occafione gfi fteflk Abitanti avvifarono un Gor-
faro, cui, oltre il Bottino che .avrebbe fatto, pro-
mifero qualche regalo, accid attaccafle, ¢ premdef> -
fe certi aleri Ebrei, che con la idea de’ primi vo-
levano eatrare nell’Ifola. Vedutifi ‘dalla Corte tan-
ti impedimenti, che fi attriverfavano’, abbzndonc‘»
finalmente la imprefa, e il: peafiere.” - "
Dice il Signor Teurnefort , ¢ foftiene con forza ;.
che li Corfari , da’ quali fogliono effere infeftati-
que’ Mari ; fono ftati - la principaliffima cagione ,-
che quegl’Ifolani fi fieno "aftenuti dal’ abbtaccizr'e'
la Religione Maomettana , € non gid i Sacerdott
del Rito Greco , cui molto pid quefta funzione-
appartiene. La ragione di cid, addotta dal Signor
Tonrnefort , non & melto “plaufibile , né fa troppo’
onore a quefti Popoli. Dic’ egli , ‘che qualora vie-
ne a notizia de’ Corfari',” che qualche Famiglia
abbia cambiata la Religione , in cui fono nati com
Tomo VII, D quel-
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quella de’ Turchi, sbarcano a terra, e fanno Schias
vi tutei que’ Rinnegati, e gli afportano per effere
venduti, come tali, o 2’ Maltefi, 0 a qualche al-
tra Nazione, che non fi fa fcrupolo di comprarhi.
E perche nelle Ifole dell’ Arcipelago il aumeto
de’ Greci fupera di gran lunga quel de’ Latini -,
-accade non di rado , che quefti fieno maltratrati
‘ed oppreflt da quelli, perché non. fono in iftato di
far refiftenza. Li peverelli pertanto afpetsano la
congiuntura di qualche Vafcello Maltefe , di quel-
li che vanno in cerca de’ TFurchi, 2’ quali raccon-
tano i loro -aggravy, i torti, ¢ le oppreflioni , cui
fono foggetti. Quello ¢ il tempo proprio per ve-
dere efeguirfi le loro vendette, poiché il €orfaro ,
‘moflo a pietx del miferabile loro ftato , punifce I’
alterigia de’ Greci con le baftonate , e eon aleri
modi. Raccontano perd alcuni , che glv accennati
Latini con la protezione-, che goduno della Corte
di Roma, del Re di Francia y della Repubblica di
Venezia, e della Religione di ‘Malea , fi fieno po-
ARi in iftato di- far fronte 2’ Greci di quelle Ifole,
benché , come fi ¢ detto , fieno in mumero tanto
inferiore . : ,

L'Ioia di Serfd, e diftante dodici miglia i cir-
€a al Settentrione di Sifamto , ovvero , come altri
vogliono, a Mueftro , e 'ne ha quafi quaranta di
cticuito ; il Puefe non folamente & inuguale , e
diferto ma sffai montwofo. In effa fi dice trovarfi
Miniere di Ferro, e di Calamira ; anzi quef’ul-
timo Minerale fi aftonde cosi poco fotterra , che
una pioggia alquanto -violenta lo feuopre. I..o'mi-
gliore pero fla nel fondo. Taste lex abitazioni fi

Iis
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tiducono ad una Cittd fabbricata allo intorno di
-un’ orrido Monte. tre leghe lofitand dal Porto, che
gode il nome di.effere molto buorio ; e ad un
Villaggio aflai miferabile . Gli Abitanti fono tugi
- Greciy che 5 fecondo I’ opinione di miolti Scrittori,
fono Gente pigra, ed oziofa ; ed aggiungono.,
che forfe per tale ragione tra laro la raccolta del
Grano, é la vendemmia del Vino riefee di poca
importanza. -

Qualche volea arriva nell Ifole un Kad) » per
alcoltare le Caufe 4 di que’ Popoli che fi fanno a
‘hai da’ loro Giudici, o Sacerdoti. Un Vaivedz poi
2 nome del Gran S:gnore ha fiffa la fua dimora
per rifcuotere i Tributi 2’ quali fono tenuti, Que-
flo puo ad ogai fuo talento farli baftonare fenza
‘produrre , ¢ fenz’avere motivo veruno di cosi fa-
re. Il Signor Tourncfort riferifce d’avere offervato,
che i Nazionali di quefta, e di varie alcre Ifole ,
hanno confervato qualche avanro del naturale. d¢’
Joro Antichi Maggiori , perché compongono centi-
nuamente Satire dotte , e ingegnofe. Nella vita
allegra non cedono pumto a’ loro vicini , mentre
ne’ giorni feftivi ufano ballare tutta la notte , ¢
divertirfi indiftintamente .Uomini, e Donne, -

Stemofa; collocata diciotta miglia in circa all'Oftro
di Nafo, pud dirfi uno Scoglio , che non ¢ abitata
fe non da qualche numero di Paftori di Capre , co-
ficché , eftlufa I’ Ecba de’ pafcoli , & affato nudo di
Alberi, e d’altre Piante. Appartengono quelle Greg-
gic 2> Monaci dell’Ifola d* dmergo , li quali ogoi tri-
meflre fpedifceno a que’ loro Paflori tucto cid, che

loro occorre per mamvenere la vita, e diffenderla.
D a Da
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Da Stemofa & una fola lega lontana Nikouria,
che non ¢ anch’ella fe non uno Scoglio nel mezzo
del Mare , con cinque o fei miglia in circa di
giro. Qui non fi vedono fe non pafcolare in fle-
rili Campagne alcune Capre eftenuate , ¢ magriffi-
me , e volare Pernici rofie. Qua e I3 fi offervano
fparfe, ¢ collocate ne’ luoghi pid inacceffibili del
Monte - alcune Cappelle dedicate alla, “Beatiflima
Vergine, ¢ a varj Santi , fabbricate in que’ diffici-
liffimi fiti fecondo il coftume de’ Greci , li quali
credono, che la fatica del falire, e della arrampi-
carfi formi un gran merito. E ficcome qui abbon«
dano i Materiali per fabbricare , cosi accade , che
pochi tra’ Greci dello Arcipelago fieno quelli,, che
muojano fenza lafciare qualche Legato , o qualche
buona fomma di danaro per impiegarfi nella fab-
brica di qualche Cappella. Da qui nafce , che in
tanto numero in quelle Ifole fi vedano gli Ora-
torj. Sogliono i Greci , dopo d’avere faliti con
tanto ftento que’ Monti, e dopo d’eflere giunti al
deftinato luogo, di farfi il fegno della Croce quin-
dici o venti volte, inchinando altrettante la fronte
verfo la terra. Se vedono per cafo, che le Lam.
pade non ardono , battono fubito con la Selce , e
eon P Acciarino, che portano in faccoccia , il fuo-
€0, ed abbruciano due , o tre grani d’ Incenfo in-
nanzi all’ Immagine , che intendono di venerare
E cio fatto, o raccomandano gliaffari loro dome-
fici alla protezione della Vergine , o di quel San-
to, ovvero fi lamentana, che leloro cofe non hanpe
evuta quella felicit2 , di cui altre volte pregato I’
avevano. Le Dannicciuole divote portano per lo

pid
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pid I’ offerta di qualche poco d’Olio per ufo delle
dampade , o alcune piccole Candele di Cera , o
almeno lafciano -qualche moneta , che ferva a fars
ne la provigione. Se poi fono Donne di condizio-
ne, o beneftanti, hanno il coftume di condurre in
que’ luoghi un Sacerdote , che celebri la Santa:
Meflz in onore di quel tal Santo. Quafi regolar-
mente cotefte Cappelle fervono d’ Ofpizio 2’ Viag:
giatori per tutto quel tempo, che fpendono a fog-
giotnare in quelle Ifole ; ed ivi mettono , come
in luogo di ficurezza , le robe loro , € preparano
i cibi co’ quali hanno a nudrirfi.

Trenta miglia in circa lungi da Nafo , verfo
Scirocco , ¢ quafi fei lontana da Nikouria giace I’
Ifola Amorgos, ovvero Morgos, la quale ha in circa
trenta fei miglia di giro, con varj Porti , il mi-
gliore de’ quali & fituato verfo Auftro. La Cittd
& fabbricata a fimilitudine di Anfiteatro al canto di
un Monte , ove fi vede il Caftello degli Antichi
Duchi dell’ Arcipelago , li quali avevano in ufo di
abitarlo per qualche tempo. Gli Abitanti non han-
no alcun Giudice, o Comandante Turco, il quale
qui tenga fiffo , ¢ permanente il fuo domicilio ;
ma fi regono come quelli delle alere Ifole. In di-
fanza di tre leghe dalla Cittd , ed alla parte del
Mare , fi fcorge un Convento di Monaci Greci
cui appartiene il terreno niigliore -di ' tutta I’ Ifola.
11 fito ad ogni modo in cui & pofto ha-dell’ orri-
" do, poich¢ giace fopra la punta di un Monte a-
fprifimo ed erto, con Celle , ed abitazioni per
~cento Religiofi , che da’ Greci fono chiamati Ca-
fogers. La flradza & cosi faticofa, e. lo ingreffo cosi

D 3 dif-



54 STATOPRES.DE'DOMINJDEL

difficile , che fino 'ad un certo fegno bifogna ene
trarci per lo mezzo di una Scala da mano , € poj
per quello d’un’altra ftabile , ma affai angufta,
Finalmente fi entra , e dice a quefto paflo il Si-
gnor Tournefort 5 che quefto Convento ha pid Ia
figura di una Grotta, o di un nafcondiglio di Af-
faflini , o Banditi, che quella di un Monifterio di
Religiofi. Quattro leghe lungi da quefté ¢ una
Cappella fituata nel luogo pid deliziofo di tutta
Plfola. In quella i moftra un’Urna prodigiofa ,
la quale dicono, che in certi tempi dell’anno fi
riempia d’acqua fenza faperfene il come , e fenza
faperfene pure il come in certo akro tempo in un
fol punto fi fecca. I Greci', facili-a credere, qui
talvolta fi trafportano, per prendere jnformazione ,
come da un qualche oracolo'; delli loro buona ,
o cattiva forte , e prendono le conghietture de’
fuccefli fortunati , o iafelici di cid , che fono per
imprendere , dallo afcendere , o .dal declinare dell’
acqua di quella confultata Urna, che tengono per
fatidica. Si dice, ¢ rimanga a f{uo luogo la veri-
ti, che quello innalzamento, ed abbafamento dell’
acqua fucceda per I'accortezza di qualche perfona,
cui & appoggiata la foprantendenza. '

H Terreno dell’ Ifola & molto fertile , e produ-
cé tueto il bifognevole di Olio ; ed abbondante-
mente Grani, e Vini , de¢’ quali ne fopravanza
per provvederne i Popoli , che loro fono vicini ;
anzi corre opinione , che le Uve fieno le mi-
gliori , che fi raccolgano nelle Ifole tutte dell’ Ars
cipelago . o o

Calogero éuno Scoglio orribile, dodici miglia lontas:

. no
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no da 4morges, e che non merita d’eflere avuto
in conto veruno, quando non fi volefle lodarlo per
la quanticd de’ Falco